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A L s E R E N I S S I M o,

ALTISSIMO , E POTENTISSIMO

P R IN CI P E , E SIG NO R E

D. C A R L O

D I B O B O N E

PER LA GRAZIA DI, DIO

R E D E LLE DU E SI C I LI E,

D’ ITALIA , DI GERUSALEMME,

DI UNGHERIA, DALMAZIA, CROAZIA,

SCHIAVONIA, RAMA , SERVIA , GAL

LICIA , LODOMERIA , CUMANIA , E

BULGHERIA , INFANTE DI SPAGNA,

DUCA DI PUGLIA , DI CALABRIA , D”

ITALIA, DI ATENE, NEOPATRIA, PAR

MA , PIACENZA , CASTRO , E DELLO

STATO DE’ PRESIDII, GRAN PRINCI

PE EREDITARIO DI TOSCANA ,

PRINCIPE DEL S. R.T., MAR

CHESE DI GOZIANO :

AJUTO, E SCUDO DECRISTIANI:

Il quale

Della chiariffima immortal gloria ,

Da magnanimi fuoi regj Progenitori

|- Ereditata , J

* z Col



Col raro valore dell'invittiſſima deffra,

Colfingolare accorgimëto del perſpicaciſſimo fenno,

Coll'incredibil fondo d'una faldiffima pietà

L’orrevolezza , il rimbombo, lo ſplendore

Softenendo, ampliando, illustrando :

Hà in prima

Alla testa di prode, e vittoriofo Eſercito,

Nel cuore dello steffo brufco indomabil Verno,

Della Terra , del Mare,

E degli altri Elementi tutti

La rigidezza , l’iftabilità, l’inclemenza

Sovranamente vincendo:

I fioridiffimi,e poffenti Regni delle due Sicilie,

Da armata nimica mano ritogliendo ,

Al placido ſuo graziofosed amabile imperio

Recati, e/ommeſi;

- E quindi

Con costante tenore d’invincibil petto

Contro ogni oftile ingannevole macchinamèto,

Contro ogni aperto poderofo infulto

Conſervati » eficuri renduti:

- Anzi quelli

Con accurato provvedimento di ſopraffina prudenza

Di ottime , e sante leggi »

Di lodevoli istituti, , , .

Di novelli neceffarii ಶ್ಗ ? .

Di confiderate, e favie, órdinazioni

Vallando :

Con



Con falde munizioni più forti, e gagliardi,

Con nuovi edifizj più appariſcētiefplēdidi,

Col reſtauro , ed amplificazione

De Porti, Strade, e Ponti

Più ágiati , e traffichevoli ,

Col favor del commerzio, e delle arti

Più popolati , e ricchi ,

Coll’ onor delle Scienze ,

Delle ottime, e profittevoli diſcipline

Più confiderabili , e degni »

Colla fondazion di nuove Dignità, e gradi

Più orrevoli, e ſegnalati

Fà oltremodo forire, e ri/plendere :

E con occhio d’immutabil pietà ,

Di fingolariffima Religione

Alla certa,e fida Tramontana delle divine leggi

Sempre fermo, ſempre fifo

Ri/guardando:

E giuſta quella, d'ogni ſua azione, d'ogni fuo gesto

L’avveduto, e ben maturo corſo

|- Dirizzando,

Cཊྛཱ''། divin favore,ogni celeſte benedizione

opra la Real fua Perfona, e Famiglia,

E ſopra i Regni, e Stati a lui foggetti

Hà potuto meritamente

Trarre » e guadagnare:

QUE



Q u ESTO PIGG IOL TRATT A TO

D E S u O I R E G J T I T O L I ,

Picciol di mole , grande di cofe,

In fegno della fua grandiffima divozione,

Dell’umiliffimo fuò offequio , e riverenza

· CARLO NA RDI

Del Nume, e Maeſtà di lui

Sommamente divoto

A piedi del fuo Reale Auguſtiffimo Trono

Con profondiffinna venerazione

OFFRE, E CONSACRA.

-

|

||

 



Attenta relatione Domini Reviforis Imprimatur.

Datum Neapoli hac die xviii. Auguſti 1747.

C. Epiſcopus Cajacen. Vic. Gener.

Julius-Nicolaus Epiſc. Arcadiop. Can DeP.

D. Carlo Nardi umiliato al Trono della R. M. v.

fupplichevolmente le fà intendere , come non po

盟 egli avere , altro modo da teſtificare „non

meno a V. M., che al Mondo tutto la ſpezialiſlima

divozione : ed il profondiſſimo offequio, che alla

M. V. ragionevolmente profeffa , hà composto un

Trattato de fuoi Reali Titoli divifo in due parti:

nella prima delle quali mettendo i Titoli , i quali

fon dalla M. V. attualmente ufati, vengono effi ad

uno ad uno ſtoricamente ſpiegati , e nell’altra ri

giftrando quei Titoli , che V.M. non adopera , ma

che potrebbe legittimamente adoperare, per effere

eglino, 9 anneli » o dipendenti da quello delle due

Sicilie, fe ne fà la fieffà ſpiegazione, con moſtrarfe

ne le ragioni , perche al Titolo delle due Sicilie ap

眾器 » e fi pofano perciò , e fi debbano dalla

· V. ufare . Ora vorrebbe dare alla luce il predet

to Trattato; e con ciò dare a V. M., ed al pubblico

una manifesta ; ed eterna testimonianza dello ſpezial

zelo : che nudriſce della ſua gloria, e fervizio; e

percheſi trạtta di materia quanto nobile, altrettán

to gelofa , bramerebbe, ch’effo foffe ſpézialmente

riviſto º per poter ſicuramente uſcire in pubblico, e

meritare il clementitfimo gradimento della M. v.;

e però a ſuoi Reali piediumilmente la fupplica vo

lerfi degnare di comandare, che la menzionāta Ope

ra fia riviſta, per poterfi in ſeguito eſporre allalu
ce , e della grazia &c.

Uſtri



Lltriuſ?; J. D. Francifeur Rapolla in bae Regia stu

diorum (Iniverſitate Publicus Institutionum criminalium

Profeſör revideat , & in fcriptis referat . Neар. Die 21.

menſis Novembris 1745,

C. Galianus Archief. Teſſal. Capell. Major.

Per obbedire gli ordini di V. S. Ill. ho letto il Li

bro intitolato: De' Titoli del Rè delle dus Sicilie, colle

Spiegazioni di D. Carlo Nardi i ne in quello ho ritro

vata cofa alcuna, che offender poffa la ſuprema au

torità del Principe, ne che fia contraria a diritti

del Regno. Onde ſtimo poterfi publicare colla ſtam

pa, fe così fembrerà a V. S. Ill., à eui bacio divo

tamente la mano. Napoli 18. Gennaro 1746.

Devoti/j. Obligatifs. Serøs

Franceſco Rapolla

Die 2o. menfis Maii 1746. Neapoli : -

V Iſo refcripto Suæ R. M. fub, die 18. currentis

menfis , & anni , ac relatione, fa&a_per

u.J.D. D. Franciſcum Rapolla de commiſſione Rev.

Regii Cappellani Majoris de ordine præfatæ R.M.

Regalis Camera S. Claræ providit, decernit, atq;

mandát , quod Imprimatur cum inferta forma pré

fentis fupplicis libelli , ac approbationis disti Re

viforis, & in publicatione fervetur Regia Prag

matica. hoc fuum .

MAGIOCCO. GASTAGNOLA. PRAGGIANNI.

ANDREASSI.

Illustris Marchio de Ipolito Præf. S.R.G. , & Illu

stris Marchio Danza non interf = Atbanastas .

- Registrata in reg. Regalis Juriſdist. fol, 13. =Larocca

DE”
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T I T O L I

D E L R E"

D E L L E D U E S I C I L I E

CO L L E SPIEGAZION I

D I

D. C A R LO NA R DI

P A R T E I.

T I T O L L D E L R E’.

CARLO DI BORBON PER LA GRAZIA DI DIO

RE” DELLE DUIE SICILIE, E DI GERllSA

LEMME, INFANTE DI SPAGNA, DUCA DI

PARMA, PIACENZA, E CASTRO , E GRAN

PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA , &c.

S P I E G A Z I O N E.

C A P. I.

C A R L O DI BORBON.

ZENEJ L fortunato imperio di tre

$ A esi| poffenti, e gloriofe Stirpi di

magnanimi Regnanti hà ben

egli dalla fondazion della

=====>El Monarchia nel 42o. del Si

gnore infino al dì d’oggi volentieriffimo, e

tutto zelo , tutto fervore , tutto riverenza

A ubbi
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ubbidito il fioritiſſimo Reame della Francia,

cioè de' Merovinghi , de Carolinghi , de

Capetinghi · La prima 3 che da Meroveo

terzo in ordine tra' fuoi Re , contandoci Fa

ramondo, e Clodione fuoi predeceffori, pre

fe il nome, mancò nel 7; I. in Chilperico, o

Childerico III. lo Stupido , ed il Dappoco:

l’ altra così da Carlo Martello padre di Pi

pịno , ed avolo di Carlo Magno appellata,

finì nel 987. in Luigi V. il Dappoco, e l’In

fingardo : e l’ultima nel mentovato anno

987. in perſona di Ugo Capeto con più ven

turofo augurio ful real feggio montando,

ed in tre rinomatiſſime linee nel camminar

de fecoli diramandofi, delle quali la diritta

fotto XIV. Rè fino al 1 3 28. ſtender fi vide,

la prima collateral di Valois fotto XIII. Rè

dal 1328.durarla al 1 589.,e l’altra di Borbon

da quel tempo infino al preſente fempre più

verde, e florida regnare , fcorgefi tuttavia

anche oggi sù quello fignoreggiante : tanto

più grande dell’altre due, quanto per dura

ta più felice , per grandezza di cofe fatte

più auguſta .

S. I. La Cafa dunque di Borbon è full'ec

celfo trono della Francia infin dal 1589. , e

dallora in quà hà prodotti quattro Rè di

Francia, e di Navarra , i quali ಸ್ಥ stati

4. rri
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Errico IV. il Grande, Luigi XIII. il Giu.

sto, Luigi XIV. il Grande , e Luigi XV.

che può diffi il Fortunato, ed il Pacifico, e

per avere ſpezialmente la Lorena al ſuo im

perio aggiunta ( impreſa da niun de’ ſuoi

gloriofiſſimi » e bellicofifiimi Antenati po

tuta mai legittimamente ad effetto recare )

e per avere, Arbitro orainai della guerra , e

della pace , coll’autorevolifima fua media

zione, meffa in concordia , mantenuta , e

mantener tuttavia l’Europa intera in ripo

fo, e tranquillità : due Rè di Spagna, D.

Filippo V., e D. Luigi I. : tre Regine di

Spagna, Iſabella moglie di Rè D. Filippo

IV., Maria Luigia d’Orliens moglie di Rè

D. Carlo II., amendue d’Auftria , e Luigia

Eliſabetta di Orleans moglie di Rè D. Luigi

I. di Borbon : una Regina della gran Breta

na , Maria Errichetta moglie di Rè Carlo

. Stuard : una Regina di Sicilia , e di Sardi

na , Anna Maria d’Orleans moglie di

ittorio Amadeo di Savoja prima Rè di Si

cilia , e pofcia di Sardigna : tre Delfini di

Francia, Luigi figliuolò di Rè Luigi XIV.

il Grande , Luigi per avanti Duca di Bor

gogna » e Luigi Duca di Bretagna, l'uno, e

l’altro poi Delfini : due Principi d' Afturia,

D. Luigi , e D. Ferdinando figliuoli di Rè

A 2 D.F1
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D. Filippo V. : una Principeſfà del Brafile,

D. Marianna moglie di D. Giuſeppe Prin

cipe del Braſile primogenito figliuolo, ed

erede del Rè di Portogallo: una Grandu

cheffa di Toſcana » Margherita luigia d'Or

leans moglie di Cofmo III.de’Medici Gran

duca : una Ducheffa di Savoja, Cristina

moglie di Vittorio Amadeo I. Duca di Sa

voja: una Ducheffa di Lorena , e di Bar,

Eliſabetta Carlotta di Orleans moglie di

Leopoldo I. Duca di Lorena , e di Bar , ed

altri Principi , e Principeffe in gran nume

ro; e prima anche avea mandati fuora (ol

tre a tanti Conti di Chiaromonte , della

Marca, di Forez, di Mompenfier , di San

cerra, di Ponthieu , di Vandomo , di Sciar

tres, di Anghien , di S. Polo, di Soiffons,

tanti Duchi di Borbon , di Castelleraut,

Eſtoteville , Boemont , Mompenfieri »

tanti Delfini di Ouvergna , tanti Príncipi

della Rocca furyon , di Condè, Bearn , e

tanti altri potentiffimi Signori d’amplif.

fimi , e poderofistimí Stati ) un Rè di

Teffalonica , Luigi I. Duca di Borbon:

una Regina di Boemia, Beatrice moglie del

Rè Giovanni di Lucemburgo : una Čontef

få di Namur , Margherità moglie di Gio

vanni di Fiandra Conte di Namur, una

Prin-
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Principeffa di Galilea , Maria moglie di

Guido Principe ereditario di Cipro, in fe

conde nozze maritata a Ruberto de'Reali di

Napoli Principe di Acaja, e di Taranto:

una Regina di Francia »Giovanna moglie di,

Carlo V. il Saggio: una Regina di Caſtiglia,

Bianca moglie di Pietro I. il Crudele : una

Conteffa di Savoja ; Bona moglie di Ama

deo VI. Conte di Savoja: una Regina di

Cipro, Carlotta moglie di Giano II. Rè di

Cipro : un Rè di Napoli , Jacopo marito

della Reina Giovanna II. di Durazzo : una

Regina di Sicilia , Leonora figliuola di effo

RèJacopo: una Reina di Scozia, Maria pro

meffa a Jacopo V. Rè di Scozia, e morta

innanzi alla celebrazion del ſuo matrimo

nio nel 1 538. : una Ducheffa di Calabria ,

Maria moglie di Giovanni d’Angiò Duca

di Calabria ; e di Lorena , primogenito ' ;

figliuolo di Rè Renato : una Ducheffa di

Borgogna , Iſabella moglie di Carlo l'Au- .

dace Duca di Borgogna: una Ducheffa di

Gueldria, Caterina moglie di Adolfo Duca

di Gheldria : due Principeſfè d' Oranges,

Giovanna moglie di Giovanni diScialon, e

Carlotta moglie di Guglielmo di Naffau

Principi d’Oranges : una Ducheffà di Sa

voja, Margherita moglie di Filippo II Du
A •

ɔ * C3
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ca di Savoja : una Ducheffa di Lorena, Re

nata moglie di Antonio Duca di Lorena:

una Ducheffa di Baviera, Anna moglie di

Lodovico il Barbuto Duca d'Ingolftad : un

Rè di Navarra, Antonio Padre di Arrigo

IV. il Grande , il qual del ramo di Borbon

afcefe il primo al real trono della Francia nel

1589., ficcome abbiamo pur teffè mentova

to, ed altri tali notabiliffimi , e riguardevo

liffimi perfonaggi.

§. II. Ella dalla Signoria fullo Stato di

Borbon , o Borbonefe , ch’è una Provincia

della Francia pofta al levante della Loire,

la qual dal Ducato di Borgogna la ſepara,

ed hà il Berrì all’occidente , l’ Overgna,

e la Torez al mezzogiorno , ed il Niverne

fe , e parte del Berrì al fettentrione, hà fat

to a fe quel cognome , ficcome dalla figno

rìa, e dominio dello Stato di Valois goduto

con titolo di Conte da Carlo nato da Rè

Filippo III. l'Ardito primogenito figliuol

di Rè S. Luigi fi fè a’ diſcendenti di colui

il cognome di Valois. Da Ruberto Conte

di Chiaramonte figliuolo anch’egli del men

zionato Rè S. Luigi , fpofando Beatrice di

Borgogna Erede del Borbonefè fù fatto en

trar quello Stato nella fua diſcendenza , e

non effendo » che ſemplice Signoria, o Ba
|- - TO
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ronaggio, fù quindi nel 1327, in favor di

Lodovićo, o Luigi I. nato di Roberto eret.

to in Ducea, e dignità di Pari da Rè Carlo il

Bello. Ora col ſoprannome di Valois affunto

alla Corona fin dal 1328. Filippo VI. detto

di Valois figliuol di Carlo, ci continuaro

no i ſuoi 'ိန္ဒြီး (posterità di Filippo

III. l’Ardito ) infino al 1589. , ed in queſto

anno uccifo per man di Fr. Iacopo Clemen

te Borgognone dell'Ordine de Predicatori

in S. Claudio Rè Errico III. , ed inaridito

del tutto quel Ramo , fù l'altro, il qual del

cognome di Borbon era adorno, e dal poco

innanzi ricordato Ruberto Conte di Chia

romonte fratel di Rè Filippo l’Ardito trae

va origine , al trono elevato : effendoli a

quei dì ammirato in Francia uno ſtravagan

tiflimo avvenimento ; imperciochė percoſ.

fa da un fulmine nella maggior Chieſa del

la Città di Borbone detta l’Arcambaude nel

Borbonefe l'Arme di Francia, fù da queste

portato via醬 di Valois, ed illefo

rimafe quel di Borbone , che allora eran di

Francia con un baftone in banda : e fù avu

to a prefagio , quaſi che i Principi di Va

lois la corona a quei di Borbon cedeſſero,

ficcome effettivamente indi a non molto in

tcTV GՈՈ6 •

- Ꭺ 4 §.III.
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§. III. Per altro come la linea di Valois,

così questa di Borbon lor origine prendono,

fecondoche di ſopra fi è additato, da Ugo

Capeto, o fia Ciapetta Stipite della terza

- Stirpe de Rè di Francia; ed ecconę la dirit

ta deſcendenza :

UGO

|



Rè
|-|--

fu

Garlo VIII,

L'Affabile

Rè

gi XII,

I.

letteřề
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§. IV. Adunque il Sereniffimo Carlo della

Real Cafa di Borbon al prefente Rè delle due

Sicilie è figliuol primogenito de'Sereniffimi

Cattolici Monarchi Filippo V., ed Elifa.

betta ultima Ducheffa di Parma , e di Pia

cenza della profapia Farnefe feconda mo

glie di lui Egli è nato il dì 2o. Gennajo del

1716. : nel 1725. è dichiarato fucceſſor di

Parma , e Piacenza , e della Toſcana dopo

il mancar di quei Principi , da quali erano

allora que Dominj fignoreggiati : per la

morte del Duca Antonio il fezzajo de' ma

íchi Farnefi Zio della Reina ſua madre »

eredita nel 1731. le floridiffime Ducee di

Parma , e Piacenza ; ed il dì 27. Di

cembre del medefimo anno approda per

la prima volta in Italia, e prende terra in

Livorno: nel 1734. vien Generaliſſimo del

le armi del Rè fuo Padre alla conquifta de’

Reami di Napoli , e di Sicilia, de quali per ·

altro avea egli ottenuta la ceſſione; e ri

nunzia ; onde in ricevendo in Maddalone

preffo a Napoli per mezzo di D. Salvadore

Franceſco Pappacoda Principe di Centola

a ciò dalla Città di Napoli ſpezialmente

deputato la rinovazion dell’ ubbidienza , e

fedeltà già tempo alla Cattolica Maestà del

Rè D. Filippo V, giurata , ಬಣ್ಣ
Coll'
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coll' opere, egli rifpofe : To por lo que el

Rey tiene determinado reçivo en mi pro

prio nombre vuefira obediengia : nel dì 15.

Maggio dell’anno steſſo è in Napoli gridato

Rè : e nel 1735. a 3. Luglio vien coronato

in Palermo Rè di Sicilia ; de quai Regni

a 12. Maggio del 1738. ottiene egli dal Som

mo Pontefice Clemente XII. l’ investitura

nella guita appunto, che al Rè Renato della

feconda Caſa d'Angiò era stata già intorno

al 1437. da Papa Eugenio IV. data , e con

ceffa : nell’anno medefimo del 1738. fpofa

la Real Principeffa Maria Amalia di Saffo

nia nata da Sereniffimi Augusto III. Rè

di Polonia , Duca di Saffonia , Principe

Elettore, ed Arcimarefciallo del S. R. I., e

Maria Giuſeppa Arciducheffa d’Auftria :

la quale in Napoli accompagnata dal Real

Principe Federigo Criſtiano fuo fratello in

Giugno di quell’anno pervenuta , quì le-a

reali nozze con giulivifiima pompa » e

íontuofiffimi apparecchi, ed ornamenti fi

celebrarono ; al cui applauſo intendendo

io , d’ineſtimabil letizia pieno , e da->

vigorofo entufiafmo rapito, in pochi , ma

etprefſivi verfi, del concetto amore , offe

quio, e riverenza, e della più animata » e

viva divozione, con cui le maggiori proſpe

- * * Tità »
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rità , grandezze, e felicità avea mai fem

pre alla Real Coppia intenfiffimamente -

bramate , in cotal modo i ben radicati , ma

riposti fenfi feci conti, e palefi :

Cernis, ut accenſis lætum frontique, oculiſq;

Caroli honorem alis aureus'afflet amor ?

Cernis, ut AMALIÆ per colla,per ora,/nu/que

Lilia mixta rofis fundat ở alma Charis?

Nobilepar Regum!löginquo è climate concors

In fædus dextro bosalite neĉiit Hymen.

Nećiit at in noftra indulgens mage commoda

Numen .

O quid adhuc Siren defidio/afiles ?

Plaude bilaris fauffüqipiis tèr concine votis:

Concine tèr: DoMinis pignora, vita,falus.

C A P. II.

PER LA GRAZIA DI DIO .

F Ormola; con cui fi vuole oggi dinotar

fovranità di dominio, e vuol dimo

strarfi , i Principi a niun umano arbitrio ef

fer per alcun modo fottopoſti , ma la pote

fià , e dignità loro alla fola mercè dell’omni

potente Dio unicamente riferire . Avvi chỉ

dagli antichi titoli de’ Greci Imperadori hà

voluto l’uſo di una cotal formola dedurre:

- II)31
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ma quanto felicemente fia nel difegno, riu

fcito laſcio ad altri il determinare: fembran

do a me per altro quegli » In Christo 2 ở

Deo fidelis Imperator ; , in Chrifio Rege

arterno Pius Imperator ; in nomine Domini;

in nomine Je/u Chriſti; in nomine Domini

nostri Jeſu Chriſti Dei noſtri Imperator Çe

/är Flavius Juſtinianus ; in nomine ejus,

qui univer/o humano generi Jalutares leges

fulit, Chriſti veri Dei nofiri, Imperator Ce

far Flavius Leo & c., che nelle greche Scrit

ture fi leggono , non effere ſtati titoli figni

ficanti ciò, che di preſente col Dei gratia

intende eſprimerfi , anzi più tofto formole

benagurofe, colle quali alle lor coſtituzio

ni, à lor refcritti davan quei Principi co

minciamento , non altramente, che oggi

giorno ne pubblici atti o con quello In Dei
Žomine, ed Al nome di Dio, o con altro tal

principio fi faccia; tanto più, che col fram

mezzo del punto fi veggono adoperati;

laonde fe alcun voleffe dal tempo di Carlo

Magno rintracciarlo, forfe che il farebbe

egli con più profpero evento; impercioç

che affai efprefſamente trovali da lui prati

cato: Carolus gratia Dei Rex Francorum,

& Longobardorum , Vir inluſtris: Carolus

gratia Dei , ejtſhue miſericordia donante
Rex
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videntia, in Christi nomine , /uperni Regis

pracordinante mifèricordia 3 divina ordinan

te clementia , Mediatoris Dei, ở hominum

propitiante mifèricordia, divina auxilian

te clementia » fub imperiali potentia Regis

eculorum, æternique Principis , ed altre

cotali formole in queſti antichi efempli an

zia manifestare umiltà , che a denotar quel,

che oggi vuolfi, cioè la potestà dal ſolo

Dio, furono adoperate , ad imitazion di

Cofiantino Magno , il qual , fecondoche

Jafciò fcritto Euſebio nel cap. 6. del 1. lib.

della vita di lui , Servo di Dio , erafi voluto

intitolare: e nell’epiſtola del medefimo Co

stantino a’ Nicomediefi intorno all’erefia

Ariana dal Bini nel tom. 1. de' Concilj a c.

29o. riportata , fcrive egli : Si quis ad illa

rum peſtium memoriam incon/ulto au/u ac

cendatur , confeſtìm ejus audacia officio

Servi Dei , idefi meo comprimetur; ond’ eb

be a rimarcare un Autore, che di cotali for

mole:Utebantur (gli antichi Principi) ad hu

militatis oftentationem, & quod/ui ipſorum

con/cii , nihil haberent quod ſibi tribuerent,

præter unicam humilitatem Dei gratia ni

tentem : ma oramai ( ſegue lo fteffo ) ea lo

cutio adfaſium, & /ublimitatem , adeoque

apicem ipſorum honorum omnem humilita

- - ፩Øጎû
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tem abjieientem adhibetur. Per la டி.கே
a farle valer ciò, che effettivamente al dì

d’ oggi importa , ch’è dal folo Dio fe effe

re fu Popoli coſtituiti , e però a niun tra gli

Uomini, ma al medefimo folo Dio foggia

centi ; onde dell’Imperio Romano-germa

nico fi trova ſcritto appo Goldalto nel 3

tomo delle Conſtit. a c. 409. Sacro/ancium

Imperium /umma in terris poteſtas cæleſte

donum eff; (e pure è incontrastabile per la–.

Storia effere ſtato quell’Imperio eretto da

Papa Leon III., e nell’ 8oo. del Signore in

perſona di Carlo Rè di Francia detto Ma

gno conferito , in ricompenſà de' molti, e

Íegnalati beneficj da lui, da ſuo padre , e da

fuo avolo alla Santa Sede renduti,) Imperatar

enim primus antè omnes , /ecundus poft De

um eft, ở tầm grande nomen a folo Deo tra

ditur (ma per mezzo del Papa dopoche da’

Principi Elettori del S. R. I. dal Pontefice

Gregorio V. intorno al 1 ooo. istituiti , a

quella ſublimiſſima Dignità è stato egli le

gittimamente promoffo); e de’loro Rè ſcri

von gli Autori Inglefi : Omnes fub illo, ille

Jub nullo, nifi tantùm Deo, a quo /ecundus,

fub quo primus , antè omnes , ở /uper

omnes in /uis ditionibus : uopo è ricor

rere a’ tempi ancor posteriori , ne’ ''མཡཾ
u
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fù affolutamente prefa in cotal fentimento,

e riferbata a foli Principi non riconofcenti

ſuperiore alcuno ; tanto che in Francia al

tempo di Rè Carlo VII. fù di lefa Maestà

Giovanni IV. Conte di Armagnac nonme

no ambizioſo, che gonfio e per la madre

Bona di Francia de’Duchi di Berrì, e per la

moglie Liſabetta figliuola di Carlo III. il

Nobile Rè di Navarra, accufato, per aver

voluto prender la qualità di Comes Dei gra

tia, e Luigi IX. vietò a Franceſco Duca di

Bretagna fervirfi di cotal contraffegno: ben

che da quell’ età innanzi e da Principi d’

Italia , e da quei di Germania fi fia veduto

indifferentemente ufare , con tutto che o la

Santa Sede Appoſtolica, o il Sacro Imperio

in lor fuperiori riconoſcano , e ciò a dimo.

strar la piena, e libera autorità e fuperiorità

ne terrirorjde' proprj Dominj coll’eſercizio

delle più alte regalie da effoloro goduta : re

standomi fol da aggiungere, che l’ufo hà

eziandio fatto appropiare al Sommo Ponte

fice il Divina Providentia: Benediĉius Divi- ·

na Providentia Papa XIV.,ed all'Imperado

re il Divina favente Clementia: Carolus VII.

Divina favente Clementia elećius Romano

rum Imperator/emper Auguſtus: laſciandofi

a gli altri Rè , e Sovrani del culto Mondo,

VO
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voglio dir dell’Europa, il Dei gratia, che

da effi tutti grandi , e piccioli , poffenti , e

deboli egualmente, e fenza diverſità alcuna

oramai ſcorgefi effere adoperato. -

C A P. III.

RE” DELLE DUE SICILIE.

Uefti Rè fon cominciati infin dal 1129.

Avea nonmen valorofo, e faggio, che

fortunato Ruggieri Normanno gran Conte

di Calabria, e di Sicilia nato dal Conte

Ruggiero Boffo , o fia il Lungo uno de 12.

figliuoli di Tancredi Conte di Altavilla e

l’Iſola di Sicilia, e le Terre tutte , le quali

dallo Stretto, o fia Faro tra Calabria , e

Sicilia a’ confini della Campagna di Roma,

e Stato della Chiefa eftendevanfi,e le Ducee

di Calabria , e di Puglia , i Principati di

Benevento, di Capoa , e di Salerno, ed i

più piccioli Ducati di Amalfi, di Sorrento,

di Gaeta, e di Napoli abbracciavano, al fuo

imperio recate , quando invaghito , ed in

dutto dalla boria, e galloria di vederfi così

gran Principe, quale egli era in effetto, sde

gnando di effere in titolo eguale, anzi infe

riore a tanti altri, e dal dimestico stimolo di

Ade
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Adelaide di Fiandra ſua madre , e già terza

moglie del Conte Ruggiero, dileticato, e fo

fpinto,la qual per effere ſtata in prime nozze

maritata a S. Canuto Rè di Danimarca, e

quindi dopo la morte del Conte di Sicilia, a

Baldovino I. Rè di Geruſalemme, e prima, e

dopo avea il titolo , e la denominazion di

Reina nella Corte Normanna ritenuta , nel

Maggio del 1 129, Rè di Sicilia, di Calabria,

e di Puglia in Palermo fi fè falutare : Cum

confilio Satraporum , & ម្ល៉េះ (fcri

ve la Cronica mss. di S. Stefano del Boſco)

Regis titulo nuncupari voluit . Più d’uno

efemplo avea egli di ciò nelle Storie. Anti

gono , Tolomeo » Caffandro , e Lifimaco

per tacere ora de’ più antichi ) ſpenta la

ſucceſſion di Aleffandro magno, da fe ftefli

Rè fi chiamarono. Giuſtino nel cap. 2. del

lib. I 5. Hac vistoriá elatus Antigonus (ſcrive

della vittoria , che di Tolomeo avea in

Cipri riportata Demetrio figliuol di Anti

gono) Regem ſe cum Demetrio filio appellari

a Populo jubet : Ptolemeus quoque ne mi

noris apud/uos aućioritatis haberetur, Rex

ab exercitu cognominatur. Quibus auditis»

Caſſander, ở Ly/imachus & ipſi fibi regiam

najgfiatem vindicaverunt . Agatocle nato

da Carcino vafajo di Reggio in Calabria
: . Ti
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Tiranno di Siracuſà avendo con felicità

portate , e maneggiate in Africa contro la

potente Cartaginele Repubblica le armi ;

Rè di Sicilia nel ritorno, e'quindi appreffò

anche Rè d' Africa volle effere acclamato.

Diodor. nel lib. 19. e 2o. Ariſtobulo figliuol

d’Ircano , e nipote di Simon Maccabeo,

amando di vedere innalzato în Regno il fuo

Principato, da fe thedefimo Rè di Giudea

incoronoffi, Giuſep. nel lib. 13. delle Antich.

al cap. 19. Defuncto enim Patre , major

Arifiobulus magiſtratum ad Regiam digni

tatem transferre deerevit : primu/que fibi

diadema impg/uit . Cosroe foggettate alla

ſua fignorìa la Perfia, la Cilicia, la Media,

e l’Armenia fè chiamarfi Imperador del

l’Aſia; e ne’ tempì a Ruggier più vicini,

Sancio il Grande Rè di Navarra, avendo

fotto al fuo dominio uniti i Regni di Casti

glia , Leon , Portogallo , e d’Aragona,

la Biſcaglia , e la maggior parte della =

Guaſcogna, fi fè acclamare Imperadore :

come fecero parimente Ferdinando anche

foprannominato il Grande , Alfonfo VII.

Rè d’Aragona , colui , il qualebbe in donna

Urraca figliuola di Rè Alfonfo VI. di Casti

glia , ed in Leon volle effere Imperador

coronato, ond’ è nelle lettere del B. Pietro

|- 2 Clu
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Cluniacele : Imperator Hi/panus , magnus

Chriſtiani Populi Princeps , apppellato;

( Epifi.8. ad Innocent.) e come Ruggiero ad

efemplo de’mentovati Principi, Rè di Sicilia

volle dirfi , così non fon mancati poi altri

nell' avvenire , i quali nelle orme di lui

mefifi , abbian voluto in quella magnanima,

e memorabil rifoluzione imitarlo ; imper

ciocche leggefi di Alfonſo IX. per l’aggiu

nimento di Toledo a ſuoi Regni avere

anch effo di proprio arbitrio il titolo d’Im

perador delleSpagne voluto affumere: Adel

phonfus D. G. totius Hiſpania Imperator:

e di Primislao II. aver da ſe il titolo di Rè

di Polonia nel 1295. ripreſo : e di altri , che

lungo , e nojofo anziche no farebbe il voler

quì ora ad uno ad uno registrare ; piacen

doci folamente di arrogere eziandio a noſtri

dì averlo veduto mettere in pratica : con

cioſiacoſa che e Federigo Marchefe di Bran

deburgo Elettor del S.R.I.fiafi della Pruflia,

di cui era Duca , anzi per cui era ben ella

ftara la fua Cafà infino all’anno 1666. Feu

dataria del Regno, e Repubblica di Polonia,

nel 17o1. per fe fteffo Rè nominató , ed

abbiafi egli medeſimo posta in Conisberga ,

Capitale di quello Stato, la corona ful capo:

e Pietro I. Aleſioviz Zar di Moſcovia , in

?ttO
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atto di render pubblica nel 172 r. la pace tra

lui, ed il Rè di Svezia dopo una lunga , e

fanguinofa guerra di più lustriconchiúfà, e

fermata, abbia imposto di effere col titolo

di Grande , e d' Imperator delle Ruſſie

(«dragaree in greca favella ) falutato : fic

come în fatti fù eſeguito ; imperciocche

divotiffime , e ſplendidiffime folennità in

Chiefà ad onor di Dio per quella pace cele

brate, fù dopo quelle, dal Gran Cancellier

di Moſcovia a nome del Senato , e di tutta

la Nazione con quei titoli complementato,

acclamandolo : Pietro il Grande , Padre

della Patria » Imperadore di tutte le Raffe:

quantunque egli realmente anzi per rinno:

vazione , che per novella formazione, ed

erezion di quel titolo la ragguardaffè : re

cando in mezo l’antica coſtumanza , con

cui ed i fuoi Anteceſſori di cotal titolo

eranfi qualificati , e dagli altri Principi

d'Europa erano eglino stati parimente fre

giati, ed affermando ne’ fuoi Archivj infino

ad ora conſervarfi lettere dell' Imperador

Maffimiliano I. del 1514., colle quali del

l’imperial titolo il Zar Bafilio Juvanoviz

era onorato , e lettere altresì de Rè di

Spagna, e d'Inghilterra, e della Repubblica

di Venezia coſ medefinio titolo ad altri

Zari ſcritte. в 3 §, l
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S. I. Vero è nondimeno , che a Rug

ieri , al nostro racconto ritornando, per

ciò dalla parte della Santa Sede Apposto

lica de’ grandi » e lunghi contrasti , e tra

vagli ſopravvennero ; imperocche avuta a

male da Papa Innocenzio II. l’affunzion di

quel novello titolo, dubitando non a cagion

di lei a’ diritti fu que Regni della Santa

Sede , onde fin dal 1 o 59. in perſona di

Ruberto detto Guiſcardo, ofia l'Ingegnofo,

e l'Aftuto Zio del Rè Ruggieri fe n'erano

da’ Pontefici anteceffori praticate le Inveſti

ture , alcun pregiudicio fi generaffe , l’am

monì a deporlo; il che non avendo voluto

Ruggier fare , ne fù dal Papa fcommuni

cat5 : per la qual cofà egli a foftenere un

paffo, il qual forfe non era ſtato irregolare,

n'ebbe a far de più altri indubitatamente ir

regolariffimi; imperciocche montato in col

lera , e vendicar volendo l’onta , ch’egli

avvisò effergli dal Papa venuta colla fcom

munica , non curò punto a metter foffopra

la Chiefà tutta di Gesù Criſto, fomentando

l’elezion violentemente in Pontefice fatta

del Cardinal Pietro figliuol di Pierleone

potentiffimo Cittadino Romano , il quale

affunfe il nome di Anacleto II., adorando »

e favorendo contro Innocenzio quell’Anti

pa

|
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papa, da cui volle il real titolo confermato,

ficome colui fè con Bolla del 1 1 3o., la quale

anche oggi negli Storici filegge:anzi inviato

apposta con titolo di Legato un Cardinale in

Sicilia,fè Anacleto cö folenniffima pompa il

dì del Natale del medefimo anno in Palermo

Rè coronarlo. Ma qual prò, vantaggio, od

onore ricavò il nuovo Rè dal malconfigliato

fomento di quell' orribile, e lagrimevole

fcifma ? certo niuno. Anzi, oltre all’infa

mía », che gliene venne grandiflima appo

tutti i Criſtiani , i quali erano allora affai

più divoti, e religiofi, che oggi non fono,

onde acquistonne i titoli di Uſurpator Sicu

lus , Tyrannus Siculus, come tra gli altri

nell’epiſtole del celebre nonmen per fantità,

che per dottrina Bernardo Abate di Chia

ravalle fi legge , il qual nell' Epiff. I 27.

Habet tamen (dell’Antipapa ſcrivendo )

Ducem Apulie, /ed/olum ex Principibus,

ipſumque t/arpate coronæ mercede ridicula

comparattum : anzí, diffi, uniti infieme con

tro di lui Papa Innocenzio, e l'Imperator

Lotario , n'ebbe fopra una sì afpra , e lunga

guerra, che videfi alcuna voltà preflocche

del tutto fpogliato delle Terre, le quali

oggi formáno il Regno di Napoli , fu le

quali fù da quei Principi coll’antico titolo

|- 4 iد.ل
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di Duca di Calabria, e di Puglia un al

tro Sovrano , che fù Rainolfo Conte di

Avellino coſtituito : ma trovandofi quindi

nel 1 139. Papa Innocenzio all’ affedio di

Galluccio lungo S. Germano , ed accorſovi

Ruggieri , non potendo il Papa alle fue

poderofe forze refiflere, per lo migliore

procurò colla ritirata metterfi in falvo , la

qual mentre con tutta avvedutezza , e

vigilanza tenta di eſeguire » da Ruggieri

Duca di Puglia con mille eletti cavalieri

dal Padre ſpedito fra via forpreſo , e rotte,

e fugate le genti pontificie , il Papa mede-

fimò rimafe prigioniere; il che per altro fù

cagione d’un intero riconciliamento , e

d’una computiffima pace tra quei due

Principi ; perocche umiliandofi preſſo a

Benevento il Rè , ed il Duca fuo figliuolo

a’ piedi del Pontefice, prestandogli il giura

mento della fedeltà, ed obbligandofia pagare

il folito cenſo de’ 6oo. fchifati l’anno, ed a

restituirgli Benevento, come puntualmente

efeguì , ebbę la pace dal Papa , il qual

d'ogni fcommunica l’affolvette , l’inveſtì

collo ſtendardo, fecondo l’uſo di quell’età,

delle due Sicilie , e Rè il confermò ; anzi

dipoi da Papa Lucio II. ottenne egli nel

I 144. a render via più riſpettabile , e ༈ ་མ་
A
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la real perfona , l'ufo dell’anello, de fân

dali , dello ſcettro, della mitra , e della

dalmatica ; onde da Rè Guglielmo I. fuo

figliuolo, e ſucceſfore fù quindi fatta batter

moneta , in cui dall’un de lati vedeafi il

Rècoronato di corona a quattro raggi , con

verga in mano , colla stola o dalmatica

avanti al petto incrocicchiata, e affifo ful

regio trono moſtrare i fandali .

S. II. Egli è tuttavia da por ben mente,

che ne Ruggieri , ne i Normanni , ne i

Svevi , ne gli Angioini , i quali fu quel

Regno fucceſſivamente gli uni dopo gli

altri fignoreggiarono, Rè delle due Sicilie,

o di Sicilia citra, & ultra pharum fi deno

minaron giammai , ma foltanto Rè di

Sicilia. Il primo titolo, che prefe Ruggieri

fi fù questo: Rogerius D.G.Siciliæ, Apulia,

& Calabrie Rex, Adjutor :: ფტზ

Clypeus. Usò poícia l’altro: Rogerius D.G.

Siciliæ, ở Italie Rex ; e finalmente quel,

che fù poi a tutti i fuoi defcendenti comune,

ch’è : Rogerius D. G. Rex Sicilie ; il qual

titolo ufato ſenza varietà alcuna fino all’ul

tima , Reina Giovanna II. della Cafa di

Angiò di Durazzo, la qual venne a morte

nel 1435. in questa guifà : Joanna II. D. G

Sicilie , Hier4/alem, Ungariæ,மயூக
ክ‛0Œ•
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Croatie » Rame , Service, Galatiæ, Lodo

meriæ » Comaria , Bulgariaque Regina,

Provinciae , Forcalquerij , ac Pedemontis

Comitiſja : dagli Angioini della feconda

razza, i quai vennero alla poffestion del

Reame prima , in virtù dell’adozion del

Duca , poi Re Luigi I. figliuol del Rè

Giovanni di Francia fatta fin dal 138o. dalla

Reina Giovanna I. , e poi in vigor d'altra

adozion fatta dalla Reina Giovanna II. nel

1423. in beneficio di Luigi III. nipote del

primo , e del Teftamento della medefima a

favor di Renato fratel di Luigi III.,fù anche

nella steffa maniera continuato : Renatus

D.G.Sicilie,Hieruſalem,Ungariæ &c. Rex.

S.III. E fe bene alcuno abbia voluto ſcri

ver , che del titolo dell’una, e l’altra Sicilia,

o fia di Sicilia citra , & ultra pharum fe ne

foffe fatta menzione infin dal tempo del

primo Carlo d'Angiò nell’ Investitura me

defima:, che a lui fù de due Regni data da

Papa Clemente IV. , ciò hà egli fatto a bel

capriccio ; ímperciocche è certo, che nulla

di ciò affatto nella diviſata Investitura fi

legge » anzi efprefſamente in effa, e prima

di effa nelle condizioni convenute tra Carlo,

ed i Legati di Papa Urbano IV. predeceſſor

di Clemente ſopra il negozio del Regno

leg
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leggefi foltantò fatta menzion del Regno di

Sicilia , ed il Regno, il quale oggi volgar

mente fi dice di Napoli, è così nella Scrittu

ra di dette convenzioni , come nell’Inveſti

tura mai fempre chiamato Terra , quæ eft

extra pharum u/que ad confinia Terrarum

Romanæ Ecclefie , leggendofi efpreffo :

Quod utique Regnum (intende di Sicilia) ở

Terram, (del Regno ora di Napoli) excepta

Civitate Beneventana , cum toto territorio,

& omnibus diſtrićiibus, & pertinentiis dićio

Regi eadem Eccleſia Romana conceſſit; e Rè

Carlo fin dallora cominciò ad ufare il titolo

di Rex Sicilia , ficome nell’atto del giura

mento del ligio omaggio in Roma fteffafat

to in man de Legati del Pontefice efprefſa

mente fi legge: Nas Carolus D.G. Rex Sici

liæ, Ducatus Apuleæ, & Principatus Capue

&c., e nella lettera, che da Benevento il dì

26.di Febbrajo nel primo anno del fuoRegno

fcriffe al medefimo Papa Clemente IV. in

Perugia col ragguaglio della vittoria contro

a Manfredi riportata : Carolus D. G. Rex

Sicilice , Ducatus Apulee , ở Principatus

Capua , alme Urbis Senator : Andegaviæ,

Provincia , ở Forcalcherii Comes. Il che

(dico in ordine al titólo di Sicilia) da tutti

i fuoi deſcendenti infino alla Reina Giovan

f13
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na II. , e dagli altri Angioini, i quali ven

nero apprefſo, fù, fecondoche fi è detto, in

variabilmente mantenuto, e fervato

S.IV. Rè Alfonfo poi di Aragona, il qual

venne all’acquiſto del Reame di Napoli chia

matovi anch’egli dalla Reina Giovanna II.,

che nel 142 I. col titolo di Duca di Calabria

l’ adottò in figliuolo , ed il qual per fuc

ceſſion paterna il Regno di Sicilia, o fia l'

Iſola poffedea, avendo fotto al fuo dominio

i due Regni uniti, come appunto erano ſtati

già da Rè Ruggieri fignoreggiati, i quali

quindi erano stati tra di loro ſeparati ben fin

dal 1282. dopo il famofo Vefpro Siciliano,

fù il primo, che Rè delle due Sicilie, o fia di

Sicilia citra, & ultra pharum fi foffe intito

lato : nella feguente maniera i di lui titoli

leggendofi conceputi : Alphon/us D.G. Rex

Aragonum , Sicilie citra, & ultrà pharum,

Valentiæ ; Hieru/alem , Ungarie, Majori

carum , Sardinie , Corficæ, Comes Barchi

monis, Dux Athenarum, ở Neopatriæ, ac

etiam Comes Raffilionis , ở Ceritanie ; e

benche dopo la morte di Alfonſo la Sicilia al

fuo fratello Rè Giovanni paffaffe, e del Re

gno di Napoli,come ſua conquiſta, in bene

ficio del Rè Ferdinando fuo figliuolo aveſſe

egli diſpoſto, onde l'antico titõlo di Rex Si
ciliæ

\
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ciliae queſti riprefe: Ferdinandus D.G. Rex

Siciliæ, Hiera/alem &c., da’ſuoi ſucceſſori

Alfonſo II., Ferdinando II., e Federigo allo

stefſo modo adoperato, pervenuto finalmen

te nel 1 şo3. l’uno , e l’altro Reame fotto l’

imperio di Ferdinando il Cattolico Rè di

Spagna nipote del primo Rè Alfonfo , e

figliuol di Rè Giovanni, il titolo di Rex

utriu/que Sicilia rinnovò egli: Ferdinandus

D. G.: Catholicus Cafstellac , Aragonum,

utriuſque Siciliæ , Hiera/alem, Granati,

Toleti, Valentiae, Galitiae, Majoricarum,

Hi/palis , Sardiniae », Cordubae , Corficæ,

Giennis, Algarbij , Gibraltaris, In/ularum

Canaric , Comes Barchinonis , . Dominus

Vizcaya , & Moline, Dux Athenarum, &

Neopatrice, Comes Rolffilionis, & Ceritaniæ,

Marchio Orifianij , & Gotiani ; il qual tito

Jo è ſtato di mano in mano con impermuta

bil tenore da Rè di Spagna fuoi fucceffori

infino a nostri tempi ufato, coſtantemente

immediate dopo i primarj loro titoli di Ca

ftiglia, e di Aragona in questa maniera col

locandolo: Rex Caffelle, Aragonum, utriu

/que Siciliæ, Hiera/alem, Hungariac, Dal

matiac , Croatiac ở c.

S. V. E’ questo Rè uno de’ quattro , de'

quali è proprio effere coronati , ed unti:

ed
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Rozmawił: #

RUGGIERI I,

nato in Mileto di Calabria, e battezzato dal glorioſo

S. Bruno Fondator dell'Ordine della Gertofa z da

Gonte... o fia Gran Gonte di Calabria , e di

Sicilia fi fè falutar Rè di Sicilia, Ga

labria, e Puglia nel 1129.

Appulas : & Calaber » Siculus mibi Jervit »,& Afer :

Elvira di Castiglia f. di Alfonzo V. Rè di stäßiglia,
e di Leone. -

Beatrice Gon|R di Resta.

| ] 1

Ruggieri Guglielmo I: Gostanza
Bnca di Puglia, Il Malo Regina -

.Rè, Errico VI. di

*醬 diNavarra Suevia Imp.

di Garzia V. v. Svevị ?

Rè diNvara e -

Tancredi Guglielmo II. .

Rè Il Buono

Sibilla f, di Jacopo Rè

LuſignanoDucadi Giovanna d'Inghil:

Ateneo diRoberto terra fidi Errico II,

Ga: della Gerra. Rè d’Inghilterra.

I

1 | 1 - TI

Guglielmo III. Ruggieri II. Albíria

Rકે coronato Rè Gualtieri Gonte

ultimo de Nor-_ nel 1191, di Brenna.

manni morto Irene fdi facco il qual per la moglie

nel 1198. Angiĝiö Imp. intitoloffi Rè di Si

i Eoftantinop. cilia,e venne all'ac

quisto del Regno
nel 12o48

* ER←
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““ ERRICO VI. DI SUEVIA

Imp. di Germanią , e Rè di Sicilia

Gofianza Regina f. primo Rè Ruggieri:

Federigo II.

. Լոք: e Rè, ..

Jole f, di Giovanni di Brenna Rè di Geruſalemme.
iſabella f di Giova Rè d'Inghilterra .

1 -

Errico

,Rèdi GermaniaوiSicil. Ré digggrtanta'ناخ
Beatrice f di „: Sicilia e Sicilia

Amadeo 醬帶醬
eo: di Savoja, ghe::?"M: i Leopoldo

"1°****' : Duca di Bav. March di Austri:
- morì in Martirano

sºr 1 -

Gostanza Corrado II., di Galabria nel

pietro iii. o fia gorradino J242,

Rટે鸞:: atto d:pitar da
6 0x86 ಎ4*೨ಿ * |

? 4ಣ್ಣ * RèGarlo I d'Angiò

* fulla pubblica -

piazza del Merc"

to di Napoli nel

1269. -

ultimo de Suevi,

ÇARº
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Рဒီ့ Taranto
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po Infante di Majoricā:

ne Duca di Brunsuvich.

| -

Earoberto,

O Carlartalo
е

nato postumo d’A

toةيالولايفاهسفنم
rimo marito di Giovan=

ga » e mort9 nel 1347.
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Angioini della ſeconda Stirpe:

LUİGİ I.

|- . Duca di Angiò

figliuolo di Gio: II. Rè di Francią , e fratello di Rề

Garlo V. il Saggio è adottato dalla Reina Giovan

na I. nel 138os, e le ſuccede nel 1383.
Maria di Blois f, di င့၊o Dnca di Bretagna ,

*隱 II.

8 |

Violante d'Aragona f.di ಡ್ಗiovanni I.Rè di Aragona.

Il |

Luigi III. Renato Garlo

Rછે - Rè . . . Conte di Mena

ddottatoanch'egli Iſabella Ducheffa Iſabella đi Lu

dalla Reina Gio:II. erede di Lorena, cemburgo f di

nel 1422. muore, Pietro II. Gonte

ed è ſepellito in di S. Paolo .

Coſenza . . - - - - -

Margherita di Sa- Giovanni I. Carlo IV.

voja f di Amadeo Duca di Calabria, L. Rè

Duca I. di Savoja. e di Lorena . Giovanna di Lo

Maria di Borbori rena f. di Federi

f. di Carlo I. co II. di Vaude
Duca di Borboni mont Duca di

- | . Lorena : „ .

| İ ultimo di queſta

Niccolò Giovanni II. Stirpe d'Angiò

Duca di Calabria, Duca di Cala
e di Lorena. bria. -

Tutti due non men, che Giovanni I. lor padre morti

prima di Renato loro avolo, al qual paffato di

queſta vita nel 1489. 2 fucceffe Carlo IV.

detto di, Mena fuo Nipote per
lato di fratello.

|-
-

AL
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Aragonefi di Napoli s s di Spagna. -

GIOVANNI IKI
ALFONZQ I.

Il Savio, ed il Ma- Rè di Aragona»
granimo e di Sicilia

Rè di Äragona, e di Giovanna Enri

Sicilia, e per l'adoz: quez f di Federigo.

zione di Reina Gio: II. Co: di Melgar »

anche Rè di Napoli. Almirante

| di Gಟ್ಗಳ:

Ferdinando I. nat. Ferdinando
Rè di Napoli Il Gattolico

Iſabella diChiaromonte Rè di Aragona:

f. di Triſtano

Co: di Copertino.

I

1

l

Federico Alfonzo II.

Rè . Rè. . . .

Iſabella del Bal- Ippolita Maria

"zo principefa Sforza figlia di

di Altamurá. Franceſco I.

cacciato dai Re- Duca di Milano ·

gno morì eſule

in Tours di Fran

cia nel 15o4.

Ferdinando . Ferdinando II.
- uca diGalabria Rટે -

| ultimo degli Giovanną d' Ara

| Äragoneſi gona f i Ferdi
|- morto prigione nando I.

| in Iſpagna fuo avolo.

nel 15șo.

di Sicilia, e poi

di Napoli «º

Liſabetta, o lfa-,

bella Regina ere

de di gastiglia, e
di Leone »

Giovanna

Filippo I.Ar

ciduca d’Auftria

Rè di Eastiglia,

v.Austriaci.

FILIP;
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- FILIPPO I.

Arciduca di Austria, e Rè di Gastiglia

Giovanna di Aragona gna erede di Spagna :

Garlo V.

Imp., I. di nome Rè di Spagna z e_delle due Sicilie"នែ៎ di Portoga標 di Emmanuele liſ

Rè di Fಣ್ಣಂsl೦.

- Filಣ್ಣI- е

Anna di Auſtria f. di Maffimiliand II.

Imp.

Fi్య III.

- E

Margherita d'Auſtria f di Earle

Arducುಹ Gratz,

Pi్య IᏙ,

Marianna d'Auſtria f.தி Ferdinando III. Trng . .

1 I

Garlo II. D. Maria T:s

Rહે . refº--.

Maria Luigia di Borbon Luigi XIV. i!

d’Orleans. Grande Rè

Marianna Gonteffa Pa- Francia ·

. lat del Repo;, , o. Angioini dellº

ultimo della Eaſa d'Au- terza Stirpe º

(tria di Spagna » Aia Berbesi •

LŲI:
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Angioini della terza Stífe: 2/1 Bºrbºni.

:ftffő::ſv.

Il Grande

Rè di Francia, e di Navarra

D.Maria Tereſa di Austria Infanta di Spagna

f. di Filippo ιν, Rè di Spagna.

-
Luigí

Delfino ທີ່ີancia

Marianna di Bavieraf di Ferdinando
Duca di Baviera | Elett. del S. R. I.

.FilippoV-عس"

Duca di Angiò,露 Spagna, e delle

-
due Sicilie -

ſucceſſo a Carlo II. d'Austria ultimo Rè di

Spagna di quella Stirpe, morto nel 17co.

Maria Luigia Gabriella f'di Vittorio Amadeq

II. Duca di Savoja, Rè di Sicilia, e poi

--•di Sardegnaےساےیلےک

Liſabetta Farneſe Duch dị Parma, e di Pia

cenza f di Odoardo Principe ereditario

di ಇIಿಳ್ಳ Stati,

l —I

D. Luigi I. D. CZARLO

Rè di Spagna... e ... Rè delle due Sicilie

delle due Sicilie felicemente oggiregnante.

Luigia Eliſabetta Maria Amalia di Saffonia

di Borbon d'Orlea „f di Augusto III.

ans f. di Filippo Rè di Polonia, Duca

Duca d'Orleans di Saffonia,

Reggente di Elett, del S. R. I,

Francia .

|

-||

|
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C A P. IV.

RE” DI GERUSALEMM E .

Al 1o99. lor cominciamento ricono

fcono i Rè di Geruſalemme. Geme

va opprefſa , e languente ſotto il grave »,

e fiero giogo de' barbari Saracini la Terra

dalla nafcita , vita , e morte del nostro

amabiliſſimo Redentor Gesù Criſto refa »

illuftre, venerabile, e fanta, e di ſtranistime

afflizioni , calamità , e miferie anguſtiati i

meſchini Criſtiani in quelle contrade fog

giornanti , in dure, e difpietate angofce, e

e tribolazioni sgraziatamente vivevano ; di

che fatto conoſcente, anzi a pieno infor

mato Papa Urbano II., e per mezo di lui nel

quafi general Concilio di Chiaromonte in

Francia da lui nel 1o95. radunato, ove ed il

Pontefice in perfona, e ben 2oo..e più Padrí

intervennero, il Cristianeſimo tutto, folle

citando, e ſtimolando l’impreſà cofuoi veri,

e vivi racconti , e conforti Pietro d’Amiens

Eremita » il quale pure allora era da quelle

parti tornato, vi fù con nuovo efemplo , e

con unanime confentimento rifoluto un

general paflaggio (e fù la prima crociata, o

fia generale ſpedizion da Criſtiani oltramare

COIl
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contro Infedeli intraprefa ) a liberar dalla

fervitù di quella fpietata Nazione,quanto più

tosto foffe ſtato poſſibile quei fanti luoghi,

ed in particolare la sacra Città di Gerūfa

lemme, ed il sacrofanto Sepolcro del san

tiſſimo Figliuol di Dio : e fù di sì memo

rabil paffaggio ftipendium Indulgentiæ ;

vexillum Crux » onde il nome di Crociata fi

fece ; e prefa con effetto la croce da molti

Principi, da molti Prelati, da molti Signori,

folo i Rè trafcurarono in quel tempo sì pie

tofa , e lodevole opera) da un numero pres

socche infinito di Nobili d’Italia, di Germa

nia , di Francia » d’Inghilterra , di Scozia,

e dell’altre più rimote Regioni del mondo,

anzi dell’Iſole quaſi dal mondo divife , ( e

della Spagna in particolare contro l’appas

fionata testimonianza di alcun non ben fin

cero Scrittore , de’quali non oftante, che in

Cafà propria avestero eglino la perpetua

guerra niente men sacra di questa contra i

Mori cotanto loro acerbi , e diuturni op

reffori, pure è certo effervene molti , e

molti înfin da più eſtremi confini di lei paf

fati, ) con uno fluolo di ben Ioo.m. cavalie

ri , e di 6oo. m. pedoni , a quell’impreſa

con una vivezza , con un zelo inefplicabi

le » e vigorofo oltre mare yalicarono : e tra

effi
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effi Boemondo primogenito figliuol di Ru

berto Guifcardo Duca di Puglia , e di

Calabria col celebre Tancredi fuo nipo

te , e feco loro ben 12. m. tra Calabrefi, e

Pugliefi : al qual Boemondo con titolo di

Principe fù quindi nel 1o98. data Antio

chia Metropoli della Sorìa : Superata la per

fidia de’ Greci , vinte la Bitinia , la Li

caonia , la Cilicia, la Cappadocia , la Pan

filia , la Meſopotamia , ę la Soria , alla fine

all’ acquisto della santa Città fi conduffero.

Alla prima vifta di lei non è da poterfi age

volmente ſpiegar gli atti di tenera divo

zione , di religioſa fede da tutto il criſtiano

Campo praticati : Adorare , fcrive S. Giro

lamo nell’ Epift. 1. del lib.xi., ubi fieterunt

pedes Domini pars fidei eſt , & quaſ recen

tia nativitatis, & crucis 3 ac paljonis vi

diffe vestigia. Tutti genuflesti con timoro

fo , e riverente affetto adoran quella Città,

quei luoghi , quelle contrade dal Signore

fantificate , bacian la terra da’ ſuoi divini

piedi calcata , e fatta venerabile , e santa , e

tutti divozione , e coraggio altro tra lor

dire , altro alternar non fi afcolta , fe non

che : (Taffo Can.3. ft.8.)

Dunque ove tu , Signor, di mille rivi

Sanguino/i ’l terrenஆவ: a/per/o

- /Ꮗ°4J•

|
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D' amaro pianto almen due fonti vivi

Ins? acerba memoria oggi io non verfö?

Agghiacciato mio cor , che non derivi

Per gl'occhi, e filli ’n lagrime conver/o?

Duro mio cor, che non ti/petri, e frangi?

Pianger ben merti ognor, s’ora non piangi.

Ed in fatti ardentiflimi alla conquiſta della

medefima renduti , fconfitti, e difperfi gli

Egizzi col di loro Sultano , nel Luglio醫

1o99. dopò 49o. anni, che ſotto l’Imperador

Eraclio era ſtata da’ Saracini foggiogata , ſe

ne fecer padroni; onde fi legge ſcritto :

Į: effervens ter quina luce calebat

ndecies centum numero fi demp/eris unü

Dicebant annos Domini tunc effe peratos,

Cum nos Hieru/alem gens gallica capi
mus urbem . -

e volendo al più nobile, e pregevol Regno

un proporzionato Capo coſtituire , di co

mun concordanza Goffredo di Buglione, o

di Bologna Duca di Lorena , il più pietofo,

prode ; e faggio tra’ Capitani di quell’ ofte,

Rè di Geruſalemme in quello steffo tempo

crearono : il qual per umiltà, e per verące

religione (perciocche Gesù Criſto Signore,

e Redentor nostro vi ebbe corona di ſpine )

non volle di corona d’oro effer quivi çorg

IlatO.

| s.l.

*|||
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$. I. Venne meno a capo di tredici mefi

Goffredo , ed in ſuo luogo Baldovino Con

te di Edeffa fratello di lui fù ſoſtituito : ma

venuto a morte ancora ſenza fucceffori

costui, e mancata del tutto la Cafà di Buglio

ne , fù al Regno Baldovino II. detto del

Borgo nel 1 1 18. innalzato : del qual Baldo

vino la deſcendenza fù queſta;

BALDOVINO II,

detto del Borgo creato Rè di Geruſalemme

.. nel II 18. - -

Marfifa figl. di Gabriello SEdi Meletin in Armenia.

Melifenda Regina

Folco Conte diAnಳR di Geruſalemme.

Baldovino III. Amauri, o Almerico Rè

Rè . 1. Agneſa di Courtenai.

2. Maria d'Amauri

Nipote d Emanuello

Imper. di Calingp.

I | 1

Blಡಿಂಗ್ಡಂ IV. C醬 Ꮐ Sibilla

e orrado di I. Guglielmo Longa

detto Mezel, o Monferrato fត្រៃ認醬
il Leprofo. Nipote di Monferrato.

Guglielmo • 2. Guido di Luſignano

| poi Rè di Cipro.
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Melifenda... , Sibilla , Maria Regina Alice

Boemondo di Livone Rè . Giovanni Ulgo Rè

Poitiers ... d'Armenia Conte di Brenna di Cipro.

Principe di ſenza pro- , : Rè

Antiochia. Je, di Geruſalemme

Maria Regina . Jele , o Violante Regina

Cede tutte le Col titolo, e ragioni di Geruſalemme

ragioni ful maritata nel 1223. in

Reame di Federigo II. di Suevia

Geruſalemme Imp., e Rè di Sic.

a Çarlo I. ]

d'Angiò. Corre Rè

Corradino Rè.

dimodoche paffata per via di femmine s,

come fi è potuto pur teflè manifeſtamente

offervare , la ſucceſſion di quel Regno

ora in una Famiglia , ed ora in un altra,

e pervenuta in quella de Conti di Bren

na , da Jole unica figliuola , ed erede »

del Rè Giovanni fù col fuo matrimonio

portata in Federigo II. Imperadore , e Rè

di Sicilia , il qual però perſonalmente in

Terra Santa paffato, quivi nella Città di

Geruſalemme , e nella Chiefa del Santo

Sepolcro il dì della Paſqua di Refurrezzione

del 1229. Rè di Geruſalemme fi fè coronare,

al titolo di Sicilia l’altro di Geruſalemme

in perpetuo congiungendo ; e quantunque

poi l’ effettiva poffeſſion del Rಣ್ಣ gli

- offe



7

foffe dal Saladino occupata , non inteⓛ

tuttavia egli giammai, ed i fuoi fucceffori a

portarne警titolo, e l’armi , ' ed a promuo

verne, e foftenerne le ragioni. -

§. II. Ma venuta a mancare in Corradino

fatto fulla pubblica Piazza del Mercato di

Nàpoli decapitar da Rè Carlo I. d’Angiò

la fchiatta dell’Imperador Federigo , e di

Jole , ed eſeguito indi a qualche tempo il

Vefpro Siciliano, con cui fù tolto dall’ ub

bidienza del Rè Carlo il Regno di Sicilia di

là dal faro, e dato agli Aragonefi, ſcoppia

ron poícia tra quei Principi poffeffori del

l’Iſola » e gli Angioini Signori del Regno

đi Napoli i garbugli, e le contefe intorno al

titolo , e ragioni di Geruſalemme.

S. III. Pretendean gli Aragonefi a loro

quel Regno ſpettare sì per lo matrimonio

di Goítanza ultima della Cafà di Suevia fi

gliuola di Manfredi già Rè dell’uno , e del

l'altro Reame, e figliuolo, benche naturale,

dell’Imperador Federigo, e molto più per

l’inveſtitura col gittar d’un guanto, o d’un

anello fatta da Corradino nell’ atto di dover

effere decapitato , in beneficio di Pietro Rè

d’Aragona rņarito della mentovata Gofan

za ; e gli Angioini foftenevano ſpento affat

to ogni diritto ne poſteri di Federigo , tra

|- C 3 per
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perche anneffi quegli al Regno di Sicília, di

queſto erano ſtati e Federigo , e Manfredi

legittimamente privati dalla Santa. Sede

Appostolica, ed inveſtito Re Carlo, il qual

però come Rè di Sicilia, legittimo Rè di

Geruſalemme confiderare anche doveafi , e

perche inaridita in Corradino la linea di Ma

ria figliuola di Corrado di Monferrato, e

moglie di Rè Giovanni di Brenna , tutte le

ragioni ful Rearne di Geruſalemme in Maria

nata da Melifenda forella della menzionata

Maria , fecondoche dall’albero appariſce »

eranfi raccolte , e da questa Maria , la qual

ġ à fe n’intitolava Reina , erano ſtate cedu

te in beneficio di Rè Carlo d’Angiò, il quale

imperciò fù Rè di Geruſalernme nel 1277.

in Roma per man di Papa Giovanni XXII.

coronato ; e gli uni , e gli altri tra lor titoli

quel di Geruſalemme perpetuamente con

ſervarono .

§. IV. E’ ben vero, che nella rinomata par

tigione degli Stati dello sfortunato Rè Fede

rigo d’Aragona fatta nell'anno 15oo., appro:

vata, e cõn ermata fuffeguentemente nel

I 5 o 1. da Papa Aleffandro VI., il titolo , e

ragioni diGeruſalemme al Regno di Napoli

fù annesto ; imperciocche l' Abruzzi, e la

Terra di lavoro colla Città di Napoli a lui

Ꮛ!
*
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gi XII. Rè di Fräncia concedendo, co titoli

di Rè di Napoli, e Geruſalemme il fece ; e

della Calabria, e Puglia co titoli di Duca,

e Ducheffa di Puglia ; e di Calabria Ferdi

nando il Cattolico, e Lifabetta Monarchi

di Spagna inveſtì .

S. V. Sia nondimeno come fi voglia , ó

anneffo alla Sicilia di là, o alla Sicilia di quà

del faro, o ſpettante agli Angioini di Napo

li,o agli Aragoneſi di醬 il titolo di Ge

rufalemme, entrò egli in fine , quaſi per due

rivoli, nel canale di Ferdinando il Cattolico

Rè di Spagna , da cui dirivato in Giovanna

fua figliuola , e quindi in Carlo V., in Filip

po If. 3. in Filippo III., in Filippo IV.,

ed in Carlo II., e coll’eredità di còftuì,

în Filippo V. di Borbon Rè di Spagna_s,

è per ogni più giuſto , e fondato titolo le

gittimamente nel regnante Carlo Rè delle

due Sicilie fuo figliuolo pervenuto, e con

ogni ragione il conſerva per ora , riferban

dofi a miglior tempo di farne infieme con

quella degli altri Regni a lui dovuti , e

dal Ciel destinati l'impreſà.

Ş. VI. E' il Rè di Geruſalemme uno de’

quattro , che in virtù d’antico privilegio,

e confuetudine fon coronati , ed unti, anzi

il primo tra effi, ficcome nell'antico Pro

C 4 vin
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vinciale Romano da noi poco di fopra in »

parlando de Rè di Sicilia colle proprie pa

role addotto, regiſtrato fi ravvifa.

C A P. V.

INFANTE DI SPAGNA .

Nfanti chiamaronfi in Iſpagna i figliuoli

fecondogeniti de’Rè, ed Infanteffe, oggi

più comunemente anche Infanti le figliuole:

leggendofi in Vitale Veſcovo d' Oſca: Re

gum filij dum funt in infantia, vel pueritia

conffituti , non Reges,然 Infantes confue

verunt , & præcipuè in Hi/pania, appellari.

Il che non folamente fi fà infin , che nell’ in

fanzia , e fanciullezza , o anche nella gio

vinezza fi trovino , rna in qualunque età

- venghino a formontare : Ex quo contigit

(foggiungendo lo steffo Veſcovo Vitale)

quod qui ex Rege genitus ad talem fiatum,

, deficiente fibi Regno, non perveniret, quod

Rex dici valeat » in ea nuncupatione rema

neat, quantumcunque proceſſerit in ætate,

quam a principio eſt fortitus ; undè contin

git ; quod tales, qui Regnum ratione originis

promerentur ; Regnum tamen nequeunt adi

pífi » Infantes, quamdiu Reges non ಶ್ಗ
appet
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appellantur ; ed è così antica in quei Regni

cotal denominazione, che fin dal 1 I oo.fene

ritrova fatta menzione in una lettera di Pela

gio Veſcovo di Oviedo , in cui parlando

di Veremondo II. Habuit , dice egli duas

nobiles uxores : (e Veremondo avea regnato

fin nel 982: ) ex una genuit Infantiffam

domnam Geloiram . Ipſe Infans Ordoinus

Froinildi Pelagii genuit plures filios , &c.

e nella Carta di Alfonſo V1, Rè di Caſti

lia dell’era 1 1 18. è ſottofcritto : Ramirus

நீ: Gartiæ Regis filias .

S. I. E quì incidentemente a bene inten

dere il valor dell’era all’ufo di Spagna , non

fia , le non a propoſito aggiungere , ch’ella

non fù falvo che un certo principio, e pun

to fiffo, di cui fervironfi gli Spagnuoli per

numerar gli anni, e trentafei anni innanzi a

quella del nafcimento del Signore , fecon

doche da Dionigi il Piccolo è stata fiffata,

incominciò ſotto l’imperio, o dal comincia

mento steffo dell'imperio di Auguſto; onde

la fteffa parola AERA , non d’altronde ef

fère flata dagli ignoranti traſcrittori forma

ta, han molti valentuomini ſcritto, che dal

le lettere puntate A.E.R.A. , che voglion

dire Annus Erat Regni Augusti , ovvero,

ſecondo altri , e forfe più a propofito, Aó

Exor
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Exordio Regni Augusti; e coll’autorità di

Giuliano Veſcovo di Toledo nel 3. lib. con

tra i Giudei baſtevolmente poícia, e da

vanzo fi ricava, com’ella agli anni del Si

gnore , che generalmente noi contiamo,

ragguagliandofi , il vero numero di effi di

moitri . Ella è tale : Jam verò refiduus

annorum numerus a tempore Nativitatis

Chriſti uſque in præſens in promptu ef uni

cuique ở*/cire, fi volet , č'/apputare, fi

placet, aſſumptis /e. annis fecundum eram

ab ipſa Domini Incarnatione. Æra enim in

venta effantè 38. annos, quàm Chriftus na

Aceretur . Nunc autem acclamatar era effe

624. Detractis igitur 38. annis, ex quo era

inventa ef , ufque ad nativitatem Christi,

reſiduum ſunt ; 586. anni .

S. 11. Adunque corriſpondendo l’anno

dell'era II 18. all’anno 1o8o del Signore;

non vedefi fustiftente quel , che per alcuni

hà voluto ſcriverfi, cioè, che in quei Regni

introdotto foffe il titolo d’Infante da Ferdi

nando II. Rè di Caſtiglia, e di Leone, il

quale avendo fpofata Leonora figliuola del

kè d'Inghilterra, aveffe voluto ad imita

zion degl: Inglefi dare il primo quel titolo

a Sancio ſuo figliuolo; imperciocche Ferdi

- II3 IM
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nando non regnò , fe non circa il 1 1 57. » e

della denominazion d' Infanti ne figliuoli

de Rè più antiche memorie fi ritrovano,

ficome è stato pur teſtè dimoſtrato; ficcome

fustiftente ancor non fi trova, Infanzones

effere stati detti alcuni Signori quafi ab In:

fantibus genitos , come leggefi appò il

citato Vitale Veſcovo d’Oſca: Ex :
ergo poflea paulat?m Infanzones , quafi

鷺# # :::: aի

pěllavit; onde Micheidi Molino nel Reper

torio : De/cendere a filiis Regum 3 qui domº

Junt in infantia constituti , non Reges fed

Infantes con/ueverunt in Hiſpania nuncu

pāri. Ex quibus Iofantibus paulatim poſte?

deſcendentes quaſi corrupto vocabulo Infan

tiones conſuetudo Hi/panie appellavit ; im

perciocche fur veduti queſti in così gran nu

mero in alcun tempo nella Spagna, che non

è postibile farci a credere effere effi da foli

figliuoli de Rè stati originati : ficome offer

vò Girolamo Blanca ne fuoi Commentarj

delle cofe di Aragona a c. 736. Non enim

folius Regiæ prolis cultu tàm fecunda po

tuiſjet fiirps feminari , quàm ipſa extitit

Infantionum; neque in Hi/pania olim tot

Regnorum femmata viguere , ex quibus

#àm magna eorum ariri poljit caterva , niſi

forte
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forte in univerſas Civitates , oppida, ac

domos multitudinem Regum , qui Infantio

num/obolem a/e gigni , & propagari cura

rint , inducamus; e l’Infanzones fono anzi

in quei Regni i Nobili d’inferior ordine, co

nhunemente appellati , Idalgbi , così detti

perche con tal denominazione eran contras

segnati i figliuoli de Nobili , e Militi, i

quali ancora per defetto d’età non poteano

effere del militar cingolo cinti , ed effer con

ciò Militi nominati : la qual cofa più

chiaramente , che forfe- non foffe ſtato

mestiere , da Efimino di Piero Sabanova è

ſpiegato: In Aragonia omnis homo de/cen

dens de genere militari per lineam planam

eft Infantio fivè fit legitimus, five illegi

šimuš,fivè maſculus fivè femina, ed il

Blanca poco topra citato avea a c. 734.

laſciato ſcritto : Militum vox , & Infancio

num id fonat , ut priori equeſtris ordinis

viros nuncupemus , quos vulgari Jermone

Cavalleros, pofferiori verò quos vocare fole

mus Hiiosdalgo ; come altrerì lo ſteffo Mo

lino nel Repertorio alla voce, Infancio: In

fanciones naſcuntur apud nos , milites verò

funt, /eù creantur: ed alla voce, Miles:

Militis filius dicitur Infancio, quia milites

generant filios /uos Infanciones ; ed Infan

cia
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cioniam /uam probare è lo steffo appo gli

Spagnuoli, che far le pruove della fua, ma
ordinaria, e comunal nobiltà. E' vero bensì,

che Infantafgo furon chiamati quei luoghi,

i quali per apannaggio a’ figliuoli de Rè fi

concedevano; laonde leggefi appo il Maria

na nel lib. 9. al cap. 7. Urraca Zamora,

Elvira Taurus cefferunt , quæ urbes Infan

taficum dićia /unt, voce eo tempore ufitata

ad eam hæreditatis portionem , quæ minori

bus Regum filiis vitæ cuffodiendæ cau/a

obveniebat , fignificandam ; e Campo degl'

Infanti fi diffe un luogo preffo Granata, per

effere in effo, allo ſcriver del Tuano nel lib.

46. delle /ue Storie , Petrus , & Johannes

Principes fortitèr pugnantes restati morti.

§.III.Ora il titolo d’Infante (per tornar là,

d’onde fiam per alcun tempo partiti)fù fem

pre così religioſamente offervato , che non

mai d’altro i figliuoli tutti de Rè delle Spa

gne fi adornarono ; e fù in tanta ſtima te

nuto » che eziandio in maggiori dignità

elevati , non trafcuraron giammai di collo

carlo tra’ lor titoli anche più fublimi; onde

fi trova di Ferdinando I. d’Auftria Rè di

Ungheria, e di Boemia, anzi Rè de' Ro

mani , aver tra que ſuoi reali titoli anche

quel d’Infante di Spagna innestato a queſto
HìQ
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modo : Ferdinandus diviná clementiá Ro

manorum Rex /emper Auguſtus, ac Germa

nie, Hungaria , Boemia, Dalmatic , Croa

tiæ, & Sclavoniæ Rex, Infans Hiſpania

rum , Archidux Auftriac , Dux Burgun

diæ &c., e quel , che più importa , averlo

eziandio a quello di Arciduca d’Auftria

preposto, il quale era proprio , e distintivo

della ſua auguſta Famiglia, ed era unico

nell' Europa: avendo lo steffo e l’Impera

dor Rodolfo II-, ed altri Principi di quella

Cafa praticato ; a mantener ſempre viva la

memoria della lor diſcendenza da Filippo I.

il Bello marito di Giovanna Erede delle

Spagne, ed a mostrar la ſtima , che d’un sì

fatto titolo meritamente faceano,

C A P. VI.

DUCA DI PARMA , E DI

PIACENZA , -

I Duchi di Parma, e di Piacenza lor prin

cipio traggon dal 1 545. Parma, e Pia

cenza fon due nobilifiime Città di Lombar

dia fulla via Emilia co più ampi, ricchi » e

delizioſi contadi , che veder fi poffan

giammai . Elle furon Colonie di Romani,

fecon
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fecondoche da Livio ne'libri 2., e 39. delle

fue Storie efprestamente ricavafi , e ſotto il

Romano Imperio fi viffero infin , che quel

lo fiorì : ma interrotta, e guasta, ed al tutto

fovverfa in fine quella monarchia dalle irre

parabili rovinofe inondazioni di tanti bar

bari Popoli , anch’elle col rimanente dell’

Italia ſotto al giogo ora di questi , ora di

quegli paffarono. Governate da Greci col

mezzo degli Efarchi, ed alla fedeltà dell’

Appostolica Sede quindi rafſegnate , furon

di bel nuovo, da man de Longobardi » che

l'aveano uſurpate, ritogliendole, alla mede

fima Santa Sede da Pipino prima restituite,

e da Carlo Magno dipoi confermate. So

pravvenuti indi i più tumultuofi tempi,

e le più strane vicende , che mai fi foffero

intefe, ed infurte le peſtifere , e fanguinole

fazioni de’ Guelfi , e Ghibellini, sì che l’

Italia tutta ne fù per così lunga pezza volta

fottofopra , e quafi all’ultimo sterminio

ridotta, or la parte della Chiefa, or quella

dell’Imperio ſopraſtando , elleno a lungo

andare, come l'altre Italiche Città fecero,

in libertà vendicaronfi, avendo alzato lo

Stendardo ful Carroccio all’ufanza di quel

l’età. -

§ I. Era il Carroccio un gran Carro fu

quat

ノ
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quattro ruote tutto dipinto di quei colori,

de quali eran formate, e dipinte l’armi di

quella Città , di cui era il Carroccio, ed

aveaci fu due grandi antenne de medefimi

colori , in fu le quali innalzavafi, e ventila

va il grande , e principale Stendardo dell’

armi di quel Comune : e quando fi andava

in ofte, tirato da più d’un pajo di buoi co

verti di panno a divifa , folamente al detto

ufizio deputati , da’ più grandi , e nobili del

Paeſe condotto , ed accompagnato fulla

piazza, quivi ed il Carroccio, e ló Stendardo

al Popolo raccomandando , erano i miglio

ri , ed i più forti, e più valorofi Popolari

della Città in lor guardia eletti , ed in

torno a quello tutta la forza del Popolo fi

ammafava ; onde quando nelle Storie di

quei tempi fi legge efferfi perduto il Car

roccio di quel Popolo, di quella Città, di

quel Comune , è lo ſtefio ad intender di

effere stata l’ ofte di quel Comune o affatto

tagliata a pezzi, o interamente debellata,

e meffa in vergognofistima rotta.

S.II. Ma avendo elle (di Parma, e Piacen

za ragioniamo ) una ſpeziale inclinazione

verfola Chiefa confervata, e perciò all’auto

rità , ed alle armi degli Imperadori a più

potere continuamente opponendoſi » :ebbe

* - - 3T
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Parma in particolare a fostener nel 1248.

quel celebre affedio dall’Imperador Federi

go II., che durò due anni : nel qual tempo

fè quell’Imperadore edificar quivi appreffo

una baftita a modo d’un altra Città con fof

fi, fteccati, torri, e cafe, e mura, e la chiamò

Vittoria » augurandofi di dover ſicuramente

efpugnare, e vincer Parma; del che non

pertanto vano , anzi ſgraziato l’ augurio

venne a riufcirgli 3 perciocche uſciti fuori

co Soldati della Chiefà i Parmigiani , e

Piacentini, Milanefi , Bolognefi, Ferrarefi,

Modanefi, e Reggiani ſotto il Legato della

Santa . Sede Ottaviano Cardinale degli

Ubaldini, ed affalito l’Eſercito di Federigo,

fù effo rotto e mesto in caccia, potendo

appena colla fuga porfi in ſalvo lofteffo Im

peradore in Cremona , e rimafer prefe le

bagaglie, ed i forzieri eziandio di lui , ne’

qủali eran la Corona, e gli altri ornamenti

dell’Imperio ferbati, i quali avendo per al

cun tempo nella Sagrestia del lor Veſcova

do guardati, furon pofcia da effi Parmigiani

per man di Giberto da Correggio ad Errico

VII. Imperadore , effendo in affedio a Bre

fcia, mandati a preſentare .

S. III. Tiranneggiate quindi, fecondo le ,

varie contingenze di quei turbolentiflimi

t6Ոյ
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tempi, Parma, ora da Correggi, ora da’Vi

íconti, ora da quei della Scala, ora da'Rosti,

ora dagli Estenß, ora da’ Terzi, e ora dagli

Sforzeſchi , e Hiacenza , non men dagli

Scotti, Fontani, Landi , ed Arcelli fuoi Cit

tadini, che da’ Pallavicini , Torriani, Vi

fconti, Veneziani, e Sforzeſchi, (benche

de Vifconti con più legitimo titolo l’avef.

fer da Papa Benedetto XII, infin dal 1339

ottenute in feudo Luchino, e Giovanni con

quelle parole: per con/ervare il/ovrano do

minio a qualunque titolo alla Santa Sede

apparteneſſe o per donazione, o per preferi

zione , o per altra qualunque ragionee via

&c. e foffervi poi da Papa Gregorio XI.

nel 1379. restituiti) pervenner finalmente

con tutto lo Stato di Milano in poter di Lui

gi XII. Rè di Francia, il qual tutto l' Im

perio de Vifconti per legittima ſucceſſion

di Valentina ſua avola nata dal primo Gio:

Galeazzo Duca di Milano, e maritata a

Luigi di Francia Duca d’Orleans pretele

ereditare : ma fcacciati dall'Italia i Francefi

dopo la memorabil battaglia di Ravenna del

15 i 2.3 e rimesto quindi dalla Lega nel Du

cato di Milano Maffimiliano Sforza, Parma,

e Piacenza alla devozione , ed omaggio del

la Santa Sede Appoſtolica col conſentimen

tO
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to anche dell’Imperador Maffimiliano I., e

coll'intelligẽza del Rè Cattolico Ferdinando

ritornarono: ſotto cui furon maggiormente

stabiļite in virtù di Capitolazione tra Leon

X.Sommo Pontefice, e Carlo V. Imperado

re nel 1 52 I. , e vi duraron bene immediata

mente infin tanto, che nell'anno 1545 a 12.

Agoſto Paolo III. Farnefe cambiandole con

Camerino, e Nepi , buoni, e nobili feudi

anch’efli, e nel centro dello Stato Eccleſia

fico poſti, ed allogati , e di frutto allora

forfe ſuperiore a quel di Parma, e Piacen

za , l’ereffe in Ducee, e ne investì Pierlui

gi Farnefe fuo figliuolo, ed i difeendenti

di lui, col peſo di pagarne ogni anno alla

Santa Sede in ricognizion dęl fupremo do

minio ducati nove mila di camera, il quale

han con effetto i Duchi fucceſſori portato -

§. IV. Erano effe veramente due delle più

驚 belle, e nobili Città dell'Italia, ed i

or tenitorj de più ípaziofi, popolati, e ric

chi , ed in confeguenza molto pregevoli,

onde fuvvi taluno , il quale in udirne il

cambio proruppe in quell’arguto; e pun

gente , febene equivoco motto: O bęl cam

bio , o bel cambio, due gran fale per un

camerino ! pur volle Paolo effettuarlo,

e col confentimento del Sacro Collegio de'

D 2 Car
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Cardinali eziandío, con cui reputò egli ren

der quel paffo via più legittimo, fufliftente,

e faldo. -

S.V. Poco tuttavia di quegli Stati i Prin

cipi Farnefi per allora goderono; imper

ciocche morto per man d’alcuni Nobili Pia

centini congiurati nel 1 547. in Piacenza il

Duca Pierluigi, e la Città dalle milizie im

periali fpediteci da Milano, ov’era Gover

nador D. Ferrante Gonfaga , cui volle im

putarfi di effere ſtato per privati odii con

fenfiente in quell'ecceffo , comeche in

ogni tempo costantemente fi negaffe da

luí , toſto occupata , ancor Parma fù dal

medefimo Pontefice a proprj Nipoti ritol

ta, e data a guardar per la Chiefà; il per

che in un tratto viderfi di un sì ricco, e

fplendido patrimonio effi ſpogliati.

Ş. VI, Molti, e vari, non mai intermeffi,

ed efficacifiimi furono i maneggi , che per

la reſtituzion di Piacenza appo Carlo V. fi

fecero, e non men potenti , ed importune

le pratiche , ed i cimenti di ricuperar Par

ma : ma come questi non ebbero verun pro

fpero riufcimento , anzi furon certa , ed ef.

prefſa cagione dell’ accelerata morte del

vecchio , ed affiitto Paolo, così vani , e di

niun prò fucceſfero quegli appo l’Impera

- - - dor,
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dore , il qual non potè mai per alcun patto

volgere il penfiere alla cotanto istantemen

te follecitata restituzione, ma più testo con

ogni arte , con ogni sforzo procacciò egli

di potere averé ancor Parma ; al qual fine

offeriva di affegnare in cambio al Duca Ot

tavio figliuol di Pierluigi , e marito di Mar

gherita di Austria fua figliuola ducati qua

ranta mila di entrata nel Regno di Napoli;

e moſtrandofi talvolta diſposto a far veder

la cofa per termini di giuſtizia , pure aflai

manifeſtamente facea intenderfi , effere

quella Città membro del Ducato di Milano,

il quale era Feudo dell’Imperio , e non

aver però ne il Duca Maffimiliano Sforza

potuto alienare » e contrattare il dominio,

e poffeſſion di lei, ne l’Imperador Mafii

miliano eziandio, in pregiudicio di quel

Ducato, e dell’Imperio , e la Capitolazion

tra fe, e Papa Leone concordata averla al

la Santa Sede laſciata tal quale, fènza che

alcun vecchio preteſo diritto aveflè ella ca

nonizato, o ne aveſſe aggiunto alcun nuo

vo ; in guifa , che avvenne prima la mor

te di Paolo , e la rinunzia dell’Imperador

Carlo V. , che alcun propizio evento de’

tanti lor prefſantifiimi negoziati aveßer

potuto i Signori Farnefi veder perallora ri

íultare. D S.VII.3
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S.VII. Vero è y che quel profitto , il qual

non potè trarre già in quella circostanza di

tempo la Cafà Farnefe, il ricavò bene ormai

la Repubblica delle lettere; perciocche preta

l’occaſione, Monfignor Giovanni della Cafà

Fiorentino Arciveſcovo di Benevento , elo

quentiſſimo Scrittor di quell’età , per me

ritar del Papa , e de' Nipoti fcriffe all’Im

perador Carlo V. per la reſtituzion di Pia

cenza quella celebre Orazione , la quale

incomincia : Siccome noi veggiamo interve

nire alcuna volta, Sacra Maefià: e la qua

Je è o l’unica , o la miglior cofa, fecondo

l’unanime fentimento de’ letterati uomini,

che in quel genere di profà italinamente det

tata fi legga - .

S. VIII. Egli è ben tuttavia da credere,

che poco » o nulla dell’acquiſto in quella

Orazion fatto dalla letteraria Repubblica a

quei Signori całeffe : (avvegnacche del con

trario non ſenza fondamento poteffe ren

derci perfuaſi la viva , ed efficace protezion

delle lettere , e de letterati da’ Principi di

quella Cafa in ogni tempo tenuta » e ſpe

zialmente in quell’età da’ magnanimi Car

dinali Aleffandro , e Ranuccio ) ma non

molto fante d’ogni lor difiderio vennero

elli a riva eziandio ; imperciocche morto

- Papa
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Papa Paolo, nel conclave , în cui trattoffi

della creazion del fuo fucceffore , ſeppe così

ſaggiamente, ed accortamente il Cardinal

Farnefe adoperarfi, che con una capitola

zione tirò l'obbligo di molti Cardinali di

dover per la quiete d’Italia, fortendo la loro

elezione » restituir Parma al Duca Ottavio;

ed in fatti , efferido stato nel 15 fo. creato a

fommo Pontefice il Cardinal del Monte, un

de' Cardinali per la capitolazione obbligato,

il qual chiamoffi Giulio III., incontañente

egli, ed in mezzo ancora dell'allegrezza dal

la fuprema dignità , comandò la restituzion

di Parma al Duca Ottavio ; e Piacenza

finalmente ſotto l'anno 1 ; 56.nel pontificato

di Papa Paolo IV., a cagion d'efferfi il me

defimo Duca dichiarato in favor degli Spa

gnuoli nella gelofa congiuntura , quando da

quel Pontefice unito a Francia par , che

l'Italia tutta, e fingolarmente il Regno di

Napoli contro quellaNazione fi minacciaffe,

fù allo steffo Duca Ottavio da Rè Filippo II.

fatta riconſegnare; laonde l’uno , e l’altro

Stato di bel nuovo înfieme congiunti, fotto

il dominio della Cafà Farnefè per beneficio

delle occafioni , e della prudente, ed avve

duta condotta di quei Principi viderfi ritor

Ila T6 «

D 4 §.!X.
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§. IX. Collo stefio cenſo de’ ducati nove

- mila alla Santa Sede , e come Feudi di que

sta rivennero effi nella fignoria de Farnefi,

e come tali fono stati ſempre da quel tempo

in appreſſo tenuti ; tanto che l' Imperado:

Leopoldo I. con fua lettera de 14. Dicem

bre del 1691. fcritta a Papa Innocenzio XII.

apertamente confeffa , effere quei Ducati di

vaffallagio della Sede Appostolica, e l'Impe

riale Aulico Configlio con decreto de’27.Lu

glio 1697. dichiarò , non poffedere il Duca

di Parma, ne riconofcer dall’Imperadore, e

dall’Imperio, fe non pochiffimi Feudi ; ad

ogni modo con un Trattato non hà guari

nel 1718. tra la Francia, e l'Inghilterra íta

bilito , convennefi aver queſti Stati per

feudi mafcolini dell’Imperio a perpetuità:

il qual Trattato fù dalla Corte di Spagna

nel 1729. accettato, e dall’Imperador Car

lo Vi. funne nel 1725. statuita, ed ordinata

in favor del Sereniffimo allora Infante di

Spagna , ora Rè delle due Sicilie Carlo, la

fucceſſione eventuale dopo la mancanza di

chi allora poffedevagli:la qual dopo la mor

te del Duca Antonio avvenuta nel 1731. eb

be effetto, ed entrò realmente il prenomina

to Principe, oggi Rè Carlo in quel poffeſio.

S. X. Ecco tutti i Duchi di Parma , e di

Piacenza . - PIER
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Duca I. di Parma , e di Piacenza

- nel 1545. - --

Girolama Qrfini f. di Lodovico de'Conti di
Pitigliano |º di Nola .

Ottavio Duca II.

Margherita d’Auſtria f. di Carlo V, Imp.

- - - Aleffandro Duca III. - -ے -

Maria di Portogallo f di Odoardo Duca di Guima

rancs nato dal Rཔི Emmanuello.

Raņuccio I. Duca IV. |

Margherita AdobrandinNip. di Papa Clem. VIII.

|- Odoardo Duca V. • = 4* *

Margherita Medici f di Cಣ್ಣ(mo II.Granduca di Tofci

Ranuccio II. Duca IV. - -

Iſabella da Este f. di Franceſco I. Duca di Modena;

Maria da Efte Sel di Iſabella.

[ 1

_Franceſco Odoardo Antonio .

Duca VII. Principe Duca VIII.

Dorotea Sofia Dorotea Sofia di Neo- Benedetta Er

Vedova del burgo f.di Filippo Gu- nestina da Efte

~ Fratello. glielmo Co: Palatino f, di Rinaldo I.
- del Reno, Duca di

Elettor S. R. I. Modena.

Eliſabetta Ducheffa IX.

- - Regina di Spagna

Filippo V. di B೦ಗ್ಬಂ। Rè di Spagna .

Carlo Duca X. -

Rè delle due Sicilie. -

©ᎪᏢ.
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D U C A DI CA S T R O.

C Astro è una Città fituata in quella

رملا parte di Toſcana 3 la quale è fotto il

dominio della Chiefa tra il Sånefe, Orvie

tano , Patrimonio di S. Pietro , ed il mar

meditarraneo. Ella perche vicina a Farnefe,

onorevol Terra , dalla cui antica fignorìa

quella poffente, illuſtre, e magnanima Fami

glia prefe il cognome, e vicina agli altri Feu

di dell’ ereditario Stato di lei , eretta in Du

cato dal medefimo generofo Principe Paolo

III. , fù data in feudo a Pierluigi nato da

lui. A Pierluigi ſucceffe Orazio uno de fuoi

figliuoli , il quale avendo fpofata Diana di

Francia nata dal Rè Errico II. , na non

avendone alcuna prole ingenerata, dopo la

morte fua» la quale avvenne valorofamente

combattendo in fazione di guerra ad Edino,

fi unì lo Stato al Duca Ottavio di Parma, e

Piacenza fuo fratello, da cui 3 e da’ ſuoi

poſteri ſopra defcritti è stato per molte ge

nerazioni fignoreggiato. .

ş. I. Sotto Papa Urbano VIII. fù quindi

tolto äl Duca Odoardo nel 164 r., e reſtitui

togli colla pace fatta nel 1644. , contiuuò

2 fl
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anche ad effer foggetto al Duca Ranuccio

II. figliuolo di lui: ma commeffa indi a non

molto nel 1649. la maggiore , e più enorme

fceleratezza, che fi foffe mai udita , di effe

re stato ne'confini del Dominio Eccleſiaſtico,

facrilegamente uccifo il Veſcovo di Caſtro,

il quale a quella ſua reſidenza per comanda

mento del Sommo Pontefice Innocenzio X.

ne andava,il qual misfatto fi provò affaima

nifeſtamente effere ſtato efeguito per ordine

delMatchefe Jacopo Gauffrido primo Segre

tario del Duca 3 al qual Marchefe non men

per ciò, che per altri gravi reati, de’qualifù

accuſato, e convinto, pubblicamente in Pia

cenza fù fatto il capo tagliare; acceſo di ter

ribiliſſimo fdegno il Pontefice, mandò ad af.

fediar la Città, che fù prefa, s'incamerò lo

Stato per un milione, e feicento mila ſcudi,

che tra capitali, ed intefeffi a’ creditori de’

Monti Farnefi eran dovuti, ed effa în veh

detta della morte del Veſcovo fù infino a'

fondamenti defolata, e distrutta, null’altro

più reftando di lei , fe non una colonna con

questa iſcriziote ::fù Caffro; e la veſco

val fedia fù da colà nella propinqua Città

d’Acquapendente trasferita -

S. II. Ed avvegnache finalmente nell'ac

cordo tra la Corte di Francia , e quella di

Rorna
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Roma fatto in Pifa nel 1664. per lo noto

affare de' Corfi fotto Papa Aleffandro VII.

fi foffe in un articolo ſpezialmente conve

nuto, che il Papa per compiacere al Rè

Cristianiffimo averebbe fcamerato Caſtro,da

ricuperarfi in termine di otto anni dal Duca

di Parma per la fomma d’un milione, e 6oo.

e più migliaja di ſcudi , pure non fe ne fè

più altro, e lo Stato continuò ad effere, fic

come era , incamerato , e così tuttavia infin

ad oggi rimane : -

S. III. I Duchi di Castro fon gli steffi

Principi Farnefi , i quali han fu Parma , e

Piacenza fignoreggiato , e quì di fopra

fono ſtati generazion per generazione ſpeci

ficati, fol tanto che in ordine dopo il primo

Duca Pierluigi non già Ottavio,ma Orazio

in fecondo luogo fia collocato , ed Ottavio

poi nel terzo » ſeguitando gli altri così come

nella mentovata deſcendenza fon registrati.

С А Р. vш.

GRAN PRINCIPE EREDITARIO

- DI TOSCANA.

T. Reditario , ed Erede è lo ſtefſo. Erede

propriamente era ne’ più antichi tem

pi

*
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pi chiamato quel Principe , il quale era già

al Principato fucceſſo , ma non potea quel

lo per l’età amminiſtrare; onde leggefi di

Giovanna figliuola di Arrigo Rè di Navarra,

e Conte di Sciampagna nel rnentre era in

età pupillare , e da Filippo III. Rè di Fran

cia era per tal cagione il di lei Regno am

miniſtrato , effere chiamato Erede di Na

varra. Erede di Gloceftre il figliuol del

Duca di Gloceftre appo Froiffarto , la tute

la del quale era tratanto preffo il Rè d' In

ghilterra . Corrado figliuol dell’Imp. Fe

derigo II., durante la fua minore età , era

Hæres Regni Hiero/olimitani chiamato

nella Cronica di Elvvang nel 1246. Anzi

da’ Principi di Polonia , e di Moſcovia è

ítato cotal titolo ufato anche in atto , che

regnavano, e che da fe flesti i loro Reami, e

Stati reggevano: fecondo che tra gli altri di

Cafimiro il Grande Rè di Polonia nel 1343.

fi legge : Kaſimirus D. G. Rex Poloniæ,

nccnon Terrarum Cracovie , Sandomiriæ,

Siradiac , Lanciciæ , Cujaviæ , Pomcranice

Dominus, & Hacres: di Ladislao il primo

de Jagelloni : Uladislaus D. G. Rex Polo

nia &c. Lithuaniæ Princeps fupremus, Po

mcraniæ ; Ruſſiæque Dominus, & Hæres: e

degli altri infino a Rè Sigismondo Auguſto,

allora
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allora che dopo la morte di lui fù con folen

ne legge proibito nell'Interregno di non

doverfi più in avvenire da Rè uſare il titolo

di Erede, forfe in alcun tempo indizio di

ſucceſſione , e non di pura elezion non ap

portaffe. E de Zari di Moſcovia, Giovanni

Bafilioviz s’intitolò : Nos magnus Dominus,

Rex, & magnus Dux totius Ruffice Johans

nes Bafilides &c. Dominus magnarum Re

gionum orientem , meridiem , ſeptemptrio

nem, & occidentem ver/us Dominus legiti

mus, Heres , ở Succeſſor :

S. J. Ma ne’ tempi posteriori hà dinotato,

ficome oggi dinota: il Principe, il quale è

l’immediato ſucceffore a colui, che in atto

regna, e quel ; chęcon più lunga , ma più

chiara efprefſione dimostrar volle Sigi

fmondo Rè di Polonia , vivente ရ္ဟိမ္ဟုဖ္ရစ္တ၊
Rè di Svezia ſuo padre , intitolandofi : Sigi

Jinundus ở c. Regni Svedie proximus Heres,

ởfuturus Rex ; e Cristofano Rè di Dani

marca, vivente Rè Errico VII, ſuo fratello:

Christophorus Duæ Lalandie ». Danorum,

Slavorumque verus Heres ; e la Caſa de

Duchi di Olstein porta il titolo di Erede di

Norvegia: Federicus D. G. Heres Norve

gig, Dux Hol/atig ở c. , ed il porta anche

in primo luogo, per denotar , che a lei in
- , }n3fl•
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mancanza della linea, la quale in Norve : }

e Danimarca al preſente regna, la|ိ

di quei Reami fi apparterrebbe .

§. II. Egli è ben vero che molti incontra

stabili, e veri Eredi di Regni, e Principati

non già il titolo di Eredi, ma quel di alcun

certo , e determinato · Principato foglion

portare, come di Rè de' Romani colui, che

all’Imperadore hà per diritto di folenne, e

ferma elezion da ſuccedere , di Duca di

Calabria l'Erede delle due Sicilie, di Delfino

l'Erede di Francia, di Principe d’Asturia,

e Duca di Geronda l’Erede di Spagna , di

Principe di Vallia, o Galles l'Erede d' In

ghilterra, di Duca di Rotfey l'Erede di Sco

zia , di Principe del Braſile l' Erede di Por

togallo, ed altri : ma generalmente diſcor

rendo , chi d’alcun particolar titolo non

hà il ſuo primogenito; e prefuntivo erede

fregiato ; di quello di Principe Ereditario

del fuo Regno, del ſuo Stato ne generali

termini rende adorno, come Principe Ere

ditario di Danimarca,_Principe Ereditario

di Svezia » Principe Ereditario di Saffo

nia , &c. .

§. III. Ora Gran Principe Ereditario di

Toſcana è stato uſo nomarfi l'Erede di quei

Gran Duchi ; e perche l’eventual ſucceffion

di
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di quel Principato fin dal 1725. dall' Impe

rador Carlo VI. era ſtata al Rè Carlo deſti

nata, ed attribuita , però molto a propoſito

tra gli altri fuoi titoli affunfe egli quel dí

Granprincipe Ereditario di Toſcana. Ma

folo oggimai non men queſto, che quel di

Duca di Parma, e di Piacenza fono ad effo

Sereniffimo Rè Carlo rimasti, e non già

gli Stati ; perciocche con pubblico atto in

ferito nel Trattato dell’ultima Pace tra i Se

reniffimi , e Potentiffimi Rè di Francia,

Spagna, e delle due Sicilie, ed il fù Impe

rador Carlo VI. celebrata nel 137 . , i Du

cati di Parma , e di Piacenza furono in be

neficio del mentovato Imperador Carlo ri

nunziati , e le ragioni fopra la Toſcana nel

Sereniffimo Duca Franceſco di Lorena fu

rono trasferite, il qual con effetto inveſtito

ne da Cefare , è all’ultimo Granduca Gio

van Gastone nel 1737. ſucceffo , ed oggi re

gna Granduca di Toſcana. |

S. IV. Due Repubbliche furon già quel,

che ora è il Granducato di Toſcana , la ,

Fiorentina , e la Samefe , ed amendue dalle

tremende , irreparabili armi del poten

tiſſimo Imperador Carlo V. dell' antica lo

ro , e tante volte comprata , e ricomperata

libertà caffe, e ſpogliate, la prima nel 1531.

per
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per mezo di Filiberto di Scialon Principe

d’Oranges , il qual fotto le mura della

fteffa Firenze ucciſo moriffi ; e l’altra nel

1553. per mezzo di Gianjacopo de’ Medici

Marchefe di Marignano. Della prima fatto

ne un Ducato, ne fù ad Aleffầndro de’Medi

ci figliuol di Papa Clemente VII. data l’in

veſtitura ; e d’un altra Ducea , che fù fatta

della Saneſe,al Rè Filippo II. proprio figliuol

di Carlo fù conceffo il dominio. Ad Alef

fandro Duca di Firenze ucciſo per nan di Lo

renzino de’Mediei fuo ftretto congiunto, ed

il quale Aleffandro fù l’ultimo della linea di

Cofimo il Vecchio, o fia il Padre della Pa

tria (di colui , dico , il qual colle immenfe

ricchezze acquistate gittò le fondamenta al

Principato della fua Cafa) e da Margherita

d'Austria figliuola di Carlo V. ron laſciava

alcuna prole , fucceffe nel 1 537. Cofimo de'

Medici figliuol di Giovanni deſcendente dal

l’altra linea formata già da Lorenzo il vec

chio fratel di Cofimo : il qual fù il più pru

dente, valorofo,e fortunato Principe dell’età

fua;imperciocche avendo íchivate,e fuperate

le infidie, e le difficultà quaſi innumerabili

tefegli , e moffegli contro tanto da Principi

efterni, quanto da propri Cittadini , i quali

mal volentierial ೧೦vಿ giogo del Principa

tQ2
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to, e d’un Principe poi compatriotto fapean

il libero collo piegare, vinti, e domi i nimi

ci prima a Montemurlo il primo anno della

fua dominazione, giovane non ancor di anni

venti , e appreſsọ nel contado di Siena nel

1 552. , ed ottenuto nel 1 5 57. per danaro da

Rè Filippo II. lo Stato di Siena collo felfo

titolo di Duca , con faldo piede nel governo

di quell’ampistimo , e fioritisſimo Dominio

stabilifſi , -

S.V. Egli vera coſa è, che intefa da Car

lo V. , il qual depoſto l' Imperio , e rinun

ziata la Monarchia di Spagna, nel fuo ritiro

di S. Giusto viveafi , la vendita dal Re

Filippo fuo figliuolo a Cofimo fatta dello

Stato di Siena, ebbe egli a rammaricarfene

ſommamente , a ſtrepitarne » e ad eſclamar

avverfo il figliuolo, protestando altamente,

che error così grave non averebbe egli po

tuto mai nonche darfi a credere, na ne im

maginar tampoco d’un Principe , che per

lo più faggio » oculato , ed avveduto dell’

età fua era tenuto, avendo con quella ven

dita di fuddito » ch’egli era in effetto , vo

luto far Sovrano , e gran Sovrano in Italia

Cofimo contro ogni più regolata ragion di

fato, e contra i più veri interefli della Mo

narchia Spagnuola ; ad ogni modo effendo

- pru
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prudentiffimo il Rè Filippo , ed eßendo a

quei dì ſpezialmente nelle cofë d’Italia, e

del Regno,vigorofamente da Papa Paolo V.

unito a Francefi minacciato, conobbe fargli

di meſtieri avere in quel tempo affezionato,

ed a’ fuoi comodi , e difegni attaccato quel

Principe ; e però ſofpintoci ancora da con

forti o finceri , o appaflionati , che fuffero

del Duca di Alba de la Cafà di Toledo,

della quale avea Cofimo prefà in moglie

D. Leonora nata da D. Pietro Marchefe di

Villafranca Vicerè di Napoli , determinò

mandare in efecuzione l’investitura a favor

di colui , ficome in fatto efeguì .

S.VI.Ma come fono gli ingegni degli uo

mini a vantaggiar lor condizione ed in fu

ítanza , ed in appariſcenza fitamente intenti,

e follecitamente argomentofi, non contento

Cofimo di effere oramai de belliflimi , e no

biliflimi Stati di Firenze , e di Siena Duca

diventato, pensò come in realtà era di Stato

degli altri Italici Principi maggiore, così di

venirlo ancora in apparenza di titolo , e col

fommo Pontefice S.Pio V. tenne pratica,per

che d’un nuovo,e più orrevole, e più riguar

devol titolo voleffe fregiarlo. Aſcoltò vo

lentieri e per la qualità del dominio, e mol

to più per la virtù » e per lo merito di Co

2 fmo
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fino l’ istanza S. Pio , e l'averebbe voluto

del titolo di Rè effettivamente onorare: ma

avendo colui al Papa dato in riſpoſta , fe

amar meglio tra’ Duchi effer grande, ed

il primo , che l’ultimo , e picciolo tra Rè,

fi venne alla riſoluzion di adornarlo di

quel di Granduca , il qual per la ſua rarità

portava anche un non sò che di augusto,

e di venerabile ; ed in fatti portatofi di per

fona in Roma Coſmo, e Granduca di To

fcana creato, e pubblicato,con orrevolifima,

e pompofiſſima cerimonia per man dello

f'effo Pontefice nel mefe di Marzo del 1569.

ípezial corona fù incoronato , nel festone

della qual corona , oltre ad un roffo giglio,

Infegna della Città di Firenze , queste pa

role ſcolpite leggevanfi: Pius V. Punt. Max.

ob eximiam dilećiionem , ở catholice Re

ligionis zelum , præcipuumque Iuffitic

ffudium donavit.

S.VII. Veramente non avvisò male Cofimo

intorno al függetto del titolo ; impercioc

che fe bene quel di Rè con una dignità

più fublime 3 con una più reverenda maestà

nel primo aſpetto l’umana vifta abbagliaffe,

era pur tuttavolta comune a tanti , molti

in quel tempo effendo, e molti d’ogni tem

po effendo stati nel Mondo tutto i Rè , la

«. dove

|
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dove quel di Granduca era così raro, che

talor ne fù il Mondo con veruno, e quan

do con un folo, e quando al più con due,

come erano ſtati quei di Granduca di Litua

nia , e di Granduca di Moſcovia ; de quali

effendo il titolo di Lituania negli altri del

Regno di Polonia già fin da Principi Iagel

loni incorporato , e confufo, altra ſpezial

denominazione non ne rimaneva a quell’età:

e quel di Moſcovia col termine di Zar co

munalmente efprimendofi , il quale non

Granduca in realtà, anzi Cefare, Rè , ed

Imperadore più propriamente fignificando;

tantoche anche in tempo di Papa Clemen

te X. fù in Roma dubitato, fe cotal titolo

in illirico idioma più tofło Imperador de

notaffe , che altro, in occafion di doverfi

da quel Sommo Pontefice dar rifpofta

alle lettere dal Zar Aleflio Michelov iz a

lui fcritte : veniva quafi unico , e folo

quel di Toſcana a rifplendere, e tanto più

venerabile , quanto che all’ orećchie -

delle Provincie , ed all’Italia maffigna

mente potea egli dirfi inaudito; di forta che

quella rarità , anzi quella fingularità, ed

unicità, per così dirla, fè che gli occhi del

Mondo tutto verſo la perſona di Coſmo

con fèmma curiofità fi volgeliero, e verfo

E 3 quel
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quella nuova , e fuprema Dignità, ed inufi

tato onore ſomma ſtima , e riſpetto da tutti

fi dimoſtraffe . .

S. VIII. Dichiararonfi tuttavia de’ paffi

fatti e dal Pontefice, e da Cofimo altamente

diſgustati Maſſimiliano II. Imperadore , e

Filippo II. Rè di Spagna . Non rivocavano

ià effi in dubio nel Papa qual Padre, e Pa

ſtore del Criſtianefimo tutto, e fommo Prin

cipe dell’ Eccleſiaſtica Gerarchia , in virtù

della pontificia fua, ed appostolica auttori

tà, il diritto di creare, e conferir nuovi ti

toli , anche della più alta ſovranità , che fi

foffe; imperciocche e lo stefio Rè Filippo

avea poco innanzi , dopo il matrimonio da

fe con la Reina Maria d’Inghilterra con

tratto, da Papa Paolo IV. il titolo di Rè

fopra l’Iſola d'Irlanda ricevuto ; e Maffi

miliano, come colui , il qual tra’ Principi

dell'auguſta Cafà d'Austria fù nella cogni

zion delle lettere , e della Storia il più ver

fato, ed iſtrutto, ben fapea lo stefio titolo,

e la fieffa Dignità Imperiale non d'altronde

effere nella Germania pervenute , fe non fe

dall’auttorità pontificia : ma afferiva egli,

ch’ effendo oggimai Firenze Feudo Impe

riale , da lui , e non dal Papa nuovi titoli

fu quello dovea prendere il Principe, che il

poſ
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poffedea ; ed efaggerava Rè Filippo, ch'

effendo Cofimo, come Duca di Siena, Feu

datario della Corona di Spagna, non potea,

almen ſenza ſuo participamento , novelli

titoli egli accettare; ad ogni modo indi ad

alcun tempo ſtimaron bene l’uno, e l’altro

trarre a loro la buona amicizia di quel Prín

cipe, e l’Imperadore nella pubblica Dieta di

Ratisbona del 157 1. per Granduca folenne

mente il riconobbe , anzi di ampliffime pre

rogative , e di preminenze reali il cumulò,

e colla precedenza ſopra a gli altri Duchi

via più adorno , e notabile il rendette: co

mandando oltracciò , che gli Ambaſciadori

di lui immediatamente dopo quel della Re-

pubblica di Venezia camminaffe; ed il Rè di

Spagna fù il primo, il qual fè nel poffeffo di

cotal prerogativa l’Ambaſciador di Toſca

na porre. I quali titoli, preminenze, e trat

tamenti ſempre più ne fuoi posteri accreº

fcendo, ed ingrandendofi , fotto Cofino III.

pronipote del primo finalmente giunfero al

colmọ, effendo stati a questo Principe dagli

ultimi Imperadori della Cafa di Auſtria ,,

con participazione, ed approvazion della

general Dieta del S. R. I. ed il titolo di Al

tezza Reale, e tutti gli altri trattamenti a

Teſte coronate foliti attribuirfi, conceduti.

4 S.IX.
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{ IX. Colla morte dell’ultimo Giovah

Galtone è oggimai al tutto ſpenta la Cafa

de’ Medici, e vedefi ful Granducato regnare

Franceſco già Duca di Lorena, e di Bar: ma

di tutti i Granduchi di quella Profàpia ec

cone la diritta genelogica fucceſſione:

COSMO I. DE’ MEDICI

Primo Granduca di Toſcana creato

nel 1569.

D. Leonora di Toledo f.di D. Pietro

Marchefe di Villafranca ,

e Vicerè di Napoli •

į -

Franceſco Ferdinando I.

Granduca II., . Granduca III.

Giovanna d'Auſtria Griftina di Lorena

fdı Ferdinando I. , f.di Carlo II.

Imper- Duca# Lorena •

Coſmo II.

|-
Granduca IV, |

Maria Maddalena f. di Carlo Arciduca d’Austria;

e forella di Ferdinando II. Imper.

Ferdinando II.

· Granduca V.

Vittoria della Rovere f. di Federigo ubaldo

Principe Edಣ್ಣriod’Ulrbino .

Coſmo III.

- Granduca VI. |

Margherita Luigia d'Orleans f. di Gio: Batiſts

Gaſtone di Francು Duca d'Orleans,

Fer:
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Ferdinando Giovan Gastone I. Anna Maria

* Gran, Principe Granduca VII. Luifa Vedova di

Violante Anna Maria di Giovan Gugliel

di Baviera fi di Saffonia Lavem- mo Co:Palatino

Ferdinando Maria burgo f. del del Reno,

Duca di Baviera, Duca Giulio Elettor del S. R. I.

Flettor del S. R. I. Francefco .
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D E L R E"

D E L L E D U E S I C I L I E

COLLE SPIEGAZIONI

D I

D. C A R L O N A R D I

P A R T E II.

F=K=1 Bbiamo infin quì i Titoli tutti,
| Ն: #| che attualmente porta il Rè

delle due Sicilie riferiti , ed

efpoſti. Affai convenevol co

- fa ci ſembra omai da quinci

innanzi alcuni altri aggiungerne , i quali

per noſtro avvifo, a’ già rapportati, e de

fcritti molto a propofito potrebbero , anzi

a fomma ragione doverebbono effere intrec

ciati , e connefſi : nella steffa guifa , che di

quegli fatto abbiamo , diſponendogli ad

uno ad uno. Eglino fon queſti :

RE” D'ITALIA, D’UNGHERIA, DI DALMA

ZIA , GROAZIA , SGHIAVONIA , RAMA,

SERVIA , GALLIGIA, LODOMERIA , Gll

MANIA , E BULGHERIA , DUCA DI PU=

GLIA, DI CA.LABRIA , D’ ITALIA , DI

ATENE , DI NEOPATRIA » E DELLO
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TQ QE PRESIQJ , PRINCIPE DEL S. k. , ,
MARCHFSE D l COZIAN() , ALOJLITORE ,

E SCuDO DE CRISTIANÍ.

Ma innanzi ad ogní altro del titolo del Don

alcuna çola prelibar ci piace, come quello,

che nella Real Cafà di Spagna è stató tanto

in voga , ed in tanto pregio tenuto, ed il

qual tra gli ſpeziali titoli de Rë par, che

ſtato fia quafi un distintivo de’ Monarchi

Spagnuoli, e della lor Regia Prole.

С А Р. І.

D O N.

I L. Don non è altro, che una voce accor

ciata da Domnus,, parola anch'ella per

fincope formata dall’intero Dominus. Dossi

Nuº inverità così affolutamente prefo, di per

fe » difua natura, di propria forza è nome,

che foltanto al fommo onnipotente Dio

compete : Et neſciunt ( leggefi nel cap. 9.

del libro di Giuditta ) quià ia ipſe es Deus

noffer » qui conteris bella ab initio , ė

Dominus nomen eft tibi ; onde Dominus

Dei eſt cognomen , fcriffe Tertulliano net

cap. 34: dell’Apologet. , e Lattanzio nel

cap. 3. del lib.4. delle Divine Istituz.ஆ.

0
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Dominus nuncupandus, qui regit, qui habet

vitæ, ac necis veram, čº perpetuam pote

fiatem: ma l'Angiolo ribello, il quale in ogni

tempo, qual protervo, e malignifiimo la

drone, i fupremi onori al grande , e verace

Dio tanto folamente dovuti, hà furtiva

mente di attrarre a fe procacciato , volle

anch’egli ne fuoi idoli effere affolutamen

te Dominus chiamato, fotto il nome di Baal,

che Dominus in ebraica favella dinota ; per

la qual cofa nel 2. cap. d’Ofea v. 16. fi leg

ge: Et erit in die illa, ait Dominus, vocabit

meJshi ( cioè vir meus, maritus meus) ở

non vocabit me ultrà Baali (cioè a dire Baal

meus,ch’è Dominus meus) Et auferam nomi

na Baalim de ore ejus, & non recordabitur

ultra nominis eorum; pofcłacche ſtranamen

te quella voce abufata, ed oramai a profane

Deità , che val dire al Demonio appropria

ta » a ragione fù da Dio proibito di non più

con effa dal fuo Popolo effere lui invocato.

S. l. Paſsò quindi tra gli uomini. I più

altieri, e burbanzofi, come il più faſtoſo

titol del mondo, volentieriffimo l'arroga

rono : ma ebbevi ancor tra’ gentili , e mi

fcredenti chi avendol per faverchio affolu

to, e diſpotico, di buon animo il rifiutarono.
Filippọ Rè di Macedonia avendo器 la

re
-
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Grecia, ad alcuni , i quali davano a lui con

figlio di appellarfene Signore, rifpofe: Malo

dii bonus, ac commodus, quàm brevi tempore

Dominus appellari ; ed Ottaviano Augusto

il ricusò anch’egli , ſecondo è da Suetonio

registrato nel cap 53. della Vita di lui: Domi

ni appellationem , ut malediſium, & oppro

brium /emper exhorruit , cumque/pectante

eo ludos , pronunciatum effet a mimo : O

Dominum æquum , & bonum : & univerfi

quafi de ip/o dicium exultantes comprobas

sent : ffatầm manu , vultuque indecoras adu

lationes repreſſit , & in/equenti die gravis

fimè corripuit edito » Dominumque /e poff

hàc appellari , ne a liberis quidem , aut ne

potibus vel/erid , vel joco paljus efi, atque

hujuſmodi blanditias etiam intèr ipſos prohi

buit . Su di che acconciamente ragionando

Paolo Orofio nel 6.lib. delle fue Storie cap.

22. ebbe a riflettere : Eodem tempore hic,

(Auguſto ) ad quem rerum omnium/umma

conceljerat, Dominum /e hominum appellari

non paſſus eft , imò non aufus , quo verus

Dominus totius generis humani intèr homi

nes natus eff. Siccome parimente fè Tibe

rio, al narrar di Sifilino : Neque Dominum

Je a liberis, neque militibus dici paſſus, con

fermandolo Suetonio altresì nel cap. 57. del

N la
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la Vita di quel Cefare. Vera coſa è, che cre

fcendo dipoi ſconvenevolmente e l’ adula

zion ne’popoli , e la boria e la sfacciataggi

ne ne’Principi , Caligola primus, diademate

impofito, Dominum fe appellari jujit : e Do

miziano apprefſo non folamente afcoltò vo

lentieri di effere acclamato nell’Anfiteatro:

Domino, ac Dominæfelicitèr, ma ogni ter

mine d’arroganza oltrepaflando , pervenne

a tanto, che e Signore , e Dio fàcrilega

mente volle effer nominato , facendo di fe

ſcrivere a’ fuoi Proccuratori : Dominus , ac

Deus no/ier/ic feri juffit : com’è appo lo

f'effo Suetonio nella Vita di lui cap, 13. mar

cato. Il quale abominevole , ed efecrando

abufo colla morte di Domiziano interrotto,

e difperſo, ond’ebbe a cantar Marziale :

Frufira blanditie venitis ad me ,

Attritis mi/erabiles labellis

Diċiuræ Dominum, Deumque non fum:

Jam non eff locus bac in urbe vobis,

. Non eft hic Dominus ,fed Imperator:

fù poi dopo fecoli rinnovellato , e posto

in fu da Diocleziano nonmen perverfo , ed

orgoglioſo di colui, il qual primus omnium,

Caligulam poft, Domitianumque , /e Domi

num palàm dici paljus efe, ở adorari /e:

øppellarique uti Deum (Seſto Aur. Vittore.)
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§. II. Prendeva intanto fempre più pie

de, e vigore la Criſtiana Religione ; laonde

quei primi » e più zelanti Padri stimaron di

ritornare il Dominus alla pristina fua , e vera

fignificazione , riferbandolo meramente al

fommo eterno Dio , e formando per gli

stefli Santi , ed in confeguenza per gli So

vrani , ancora più ſublimi della Terra , il

Domnus : -

Celftem Dominum,terrefrem dicito dumnii,

ficcome i Greci anche fecero, i quali Kvpígg,

al folo Dio riferbando, Kóps; per gli Prin

cipi formarono ; il perche dal Cardinal

Baronio all’anno 416. num. 23. è offerva

to , Evodio antico autore del libro de’

miracoli di S. Stefano, a Dio il Dominus,

a’ Santi, ed a’ più chiari , e riguardevoli

perſonaggi del Mondo il Domnus costante

mente attribuire : Ut apparest (foggiun

gendo egli ) u/u loquendi vocem Dominum

tribui folitam Deo tantùm , domnum verò

comunem Sandis , vel clariffimis viris , ac

mulieribus. E così incominciarono ad ono-

rarne principalmente il Papa. Falcone nel 1.

lib. Gefiorum Viæ Hiero/olimitanæ :

Pro/piceret domnus/apienti pećiore Papa.

Domnus Papa Pa/qualis , :ே Papa

Sergius, Domnus ಕಿ; Vićior & c. e nelle

OT
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ordinarie Litanie della Chiefa , in priegan

dofi per lo fommo Pontefice , dicefi : Ut

domnum Apoffolicum ... in Jancia religione

conſervare digneris,la qual preghiera fi lafcia

in tempo di Sede vacante . Onoraronne pa

rimente i più fupremi Principi fecolari , co

me l’Imperadore : Regnante Domno nofiro

Carolo Imperatore: Domnus Papa Paſqăalis

non inquietabit Domnum Imperatorem Hen

ricum ; i Rè di Francia. Landolfo Sagace

nella Storia mi/cel : Genti Francorum moris

eft domnum, i. Regem , /ecundum genus prin

cipari : e Leone Veícovo di Sens al Rè

Childeberto ſcrivendo , ſecondoche nel 2.

tomo de' Concilj fi legge, sì l'intitolazione

n’eſprime : Domno illufiri , gloriofiſſimo

Domno, ở in Chriſto Filio Childebertö Řegi;

e gli altri più grandi , ed eminenti Rè del

Criſtianefimo : ma ridotto alla fin fine nel

Don, come il Kupsc de Greci in KẾp, fi fè

egli così proprio de Rè delle Spagne, che

ne’ loro pubblici atti malagevolmente fi tro

va nè pur una fiata intralafciato : Don Phe

lippe, D. Carlos por la graçia de Dios Rey

de Caffilla, de Leon , d’Aragona, delas dos

Sicilias & c. ; che perciò effendo il Sere

niffimo Rè delle due Sicilie nato Principe s

della real Caía di Spagna, è ben dovere, che

tra



8I .

tra gli altri fuoi titoli, eziandio il Don egli

affuma , sì in luogo di estimazione , ed

onorevolezza » e sì perche per ogni guifa,

per ogni maniera la rimembranza di quell’

origine, e de dritti, che da effa apportati

gli fono, viva, e freſca ognora mantener fe

ne poffa •

С А. Р. II.

RE D' UNGHERIA , DALMAZIA,

Croazia , Schiavonia, Rama, Servia,

Gallicia » Lodomeria, Cumania ,

e Bulgheria .

N On debbono questi titoli tra gli altri

del Rè delle due Sicilie intralafciarfi;

perciocche queſti molto bene, e con tutta la

più fondata, ed evidente ragion del mondo

fono eglino a lui dovuti. Carlo II. d’An

giò detto il Zoppo Rè di Sicilia, intendo di

Napoli,nato da Rè Carlo J.fposò nel 127o.

Maria figliuola di Stefano V. Rè di Unghe

ria , e溫 lei ebbe una ſpeziofifiima 3 ed

orrevolifima prole di ben nove maſchi , i

quai furon Carlo Martello, Luigi poi Frate

Minore , Veſcovo di Tolofa, e Santo, Ro

berto Duca di Calabria, e quindi Rè, Gio

F vanni
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vanni Principe d'Acaja, e Duca di Duraz

zo, Filippo Principe di Taranto, Raimon

do Berlinghiero Conte di Andria, Pietro

Conte di Gravina, e Tristano Principe di

Salerno. Morì intanto ſenza posterità La

dislao (V. Rè d' Ungheria fratel di Maria,

e cognato di Rè Carlo; onde alla ſucceffion

di quella Corona chiamato Carlo Martello

primogenito figliuolo della Reina Maria,fù

Rè di Ungheria coronato nel 129o. Di lui

restò Carló, o fia Carlo Umberto, o Carlo

Ruberto , il qual per mano del Legato di

Papa Clemente V. coronato Rè, ed avendo

al ſuo imperio recate la Dalmazia, Croazia,

Servia, Ruffia , Bulgheria, e Boffina, morì

in Belgrado nel 1332., ed in Albaregale nel

ſepolcro de Rè fù fepellito; e di Čarlo fù

figliuolo , e ſucceffor Lodovico detto il

Grande, il qual fù anche Rè di Polonia

per ragion della madre, coronato in Alba

reale ; ed effendo costui venuto a mancare

fenza prole maſchile ; e volendo i Magnati

d'Ungheria inful trono di quel Reame un

Principe da loro antichi Regnanti defcen

dente, chiamaron nel 1382.Carlo III. detto

di Durazzo Rè di Napoli figliuol di Luigi

Conte di Gravina nato da Giovanni Princi

Pe di Acaja , e Duca di Durazzo, uno de'

|- figliuo
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figliuoli di Rè Carlo II. il Zoppo , e della

Reina Maria d'Ungheria fua conforte . Vi

paffa di preſente Rè Carlo , ed acclamato

in Buda , e coronato folennemente colla

corona di S. Stefano, fecondo l’ antica con

fuetudine, in Albareale ; vi regna anch’egli

dopo gli altri Principi della real Caſa di

Napoli , o fia di Sicilia .

§. I. Ne quì ad alcun peravventura o

affettata , o foverchia fembri la circoſtanza

da noi rimarcata di effere fato Rè Carlo

dell’antica, ed ufata corona del Regno in

Albaregale incoronato , la qual Corona è

quella appunto, che da Papa Benedetto VII.

ó fia da Papa Silvestro II. fù già al Rè S.Ste

fano trasmeſſa, e Corona Appostolica è ap

pellata, ficcome Appostolico il Rè , Appo

stolico il Regno , ed Appoſtoliche l’Armi

dello steffo Reame parimente fon dette, ed è

dagli Ungheri con ſomma venerazione , e

gelofia cuſtodita nella Rocca in prima di

Visgrado, oggi di Poffonia; imperciocchè

è tanta in quel Regno la riverenza , la qua ·

le inverſo di quella Corona fi porta , e la

religion , con cui è ritguardata » che o non

coronati , o coronati pure , ma non con effa,

i Principi fu quel Reane , legittimi , e veri

Principi non fono eglino riputati, ne le lor

-- " F 2 leggi
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leggi, e gli atti loro di alcun vígore : in co

tal øuifa nel fuo Commentar. della Sacra

Cbron. d'Ungheria , fcrivendone il Conte

Pietro di Revva, delle antichità, riti, e con

fuetudini di quel Regno diligentifiimo rin

tracciatore, e non difadorno Scrittore : In

Ungharia etiamfi affen/u , & /uffragiis

omnium Ordinum Rex pronunciatus/it , chº

Regni habenas compluribus annis cum laude

tenuerit, niſi vetufiiſhima ifthac Corona redi

mitus, & confecratus fuerit , nulla indulta,

nulla collationes , nulla ejus privilegia lo

cum , vel pondus aliquod habent , & meritò

pro Interrege cen/etur. II che egli autentica

con gli efempli di Ladislao , il qual pure fù

uno de’ più valorofi , edamati Rè d'Unghe

ria, ed il quale in difefa del medefimo Re

gno bravamente combattendo contro Amu

rat Imperador de Turchi in giornata a

Varna la propria vita fagrificò , e perche

non era ſtato coronato con quella fanta Co

rona, non furono i di lui privilegj d’alcun

momento ſtimati ; e di Mattia Corvino va

lorofifiimo Principe anch’egli , i di cui atti

per tutto il corfo degli anni fei innanzi alla

coronazion fatti di veruna forza, di verun

vigore farebbero ſtati tenuti, fe dopo la le

gittima coronazione non foffero effi stati

· COfl
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confermati da lui ; e per l’oppoſito legitti

mo, e vero, ed indubitato Rè era avuto , e

risguardato chiunque con quella foffe ſtato

coronato, e legittimi , e d’ogni più falda

autorità , e fermezza forniti, e corroborati

i ſuoi atti.
-

§. II. Morto intanto Rè Carlo in quel

Regno, ed in Visgrado nella Chiefà di S.

Andrea feppellito, restaron di lui Ladislao,

e Giovanna. Ladislao dagli Ungheri alla

fucceſſion del Padre invitato, vi paſsò con

effetto, e vi fù coronato anch'egli, ed aven
do Zara in Dalmazia a’ Viniziani vendu

ta º da quali anche oggi in vigor di quella

vendita fi poſſiede, è tornato in Napoli,

Continuamente i titoli d’ Ungheria portò , e

dopo la fua morte , che in affai freſca età

Per gli fuoi troppo sregolati costumi gli

avvenne, la Giovanna ſua forella , e fucce

ditrice quegli ritenne eziandio, anzi il prin

cipal di effi agli altri ſuoi preferì alcuna fia

ta 2 ficcome fi vede aver fatto nel proemio

de Riti della Gran Corte della Vicaria di

Napoli da lei riformati, ordinati, e confer

mati altresì fotto il dì 19. del meſe di Gen

"Jo del 142o., in cotal guità nel mentovato

i?:"emio leggendofi : Johanna II. D. G.

Hungarie, Hieru/alem, ở Sicilie , ž.

· - F 3 Croa
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Croatie, Rama , Service, Galatiae , Lodo

meriæ, Comoria: , Bulgariæque , Provinciæ,

& Forcalquerij Regina , ac Pedemontis

S. III. Ed ecco a maggior foddisfzione,

ed a più chiara intelligenza delle diſcen

denze al di fopra menzionate un alberino

affai partito , ed efprefſo:

STEFANO V.

. Rè di Lingheria ,

Dell'antico sangue del primo Rè S.Stefano

, \ ,
- | *

|

Maria „Ladislao IV.
Carlo II. il Zoppo છે ’

Rè di Sicilia. - morto fềnza prole .

-

|

Carlo Marte lo

Rè d' Ungheria

coronato ೧೬ I 29O.

|

, . Giovanni

Principe d'Acaja, e
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laonde chiunque dietro alla Reina Giovanna

fu questo Regno hà fignoreggiato, del titolo

di Ungheria , ed annefii hà fatto mai ſempre

quel conto , che fi dovea; ed Alfonfo l. , e

gli Aragonefi ſuoi fucceſſori, ed il Rè Cat

tolico poi, ed i Rè di Spagna finalmente,

che fon venuti appreffo, l’ han di continuo

tra lor titoli inneſtato, come pure in tutti i

loro pubblici atti può da qual fe l’uno chia-

ramente offervarfi ; e però effendo il Rè

delle due Sicilie ora nel luogo , e ragioni

di tutti i mentovati Principi col più legitti

rno 3 e col più giusto titolo, che dar mai fi

poffa, entrato, dee egli il titolo d’Unghe

ria, e conneffi tra gli altri fuoi titoli regi

ttrare, e belli, freſchi, e vivi manrenere i

diritti, i quali in virtù di quel titolo pe

ogni via gli appartengono . -

S.IV. Üra i titoli di Dalmazia, Croazia,

Schiavonia, Rama, Servia, Gallicia, Lo

domeria , Cumania, e Bulgheria fon di

Regni, e Provincie al Regno d’Ungheria

incorporati ; ond’ è , che nella Corona di

quel nobil Reame nove catenuzze (nove

fono i mentovati Regni a lei uniti ) e nove

merli tanto nell'anteriore , quanto nella.

poſterior parte di lei a perle più granduzze

in convenevol distanza raggiar veggonfi:

F 4 Adat
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Aut etiam (ſcrive il citato Reva ) catenule

illæ novem, novemque in frontali, ở occi

pitali Coronæ parte pinna radiantes maju

fculis unionibus intra certa /patia Regno

rumque novem , ac Provinciarum Regno

Hungariæ incorporatarum Dalmatiae, Croa

tie ; Sclavoniæ ; Service, Bafnæ, Galliciæ,

Lodomcria , Bulgaria » Comariacpoteſtatem,

&'/pendorem indicant ; e nella folenne fun

zion della coronazione fono anche oggi da

diece Magnati, e principali Signori Unghe

ri innanzi al nuovo Rè diece stendardi por

tati , in ciaſcun de’quali il nome, e l’infegne

d’una di quelle Regioni dipinte ívolazzano,

aggiuntovi quel d’Ungheria, ch’è il pri

mo, e con cui il numero de’dieci è compiuto.

S. V. Quali fiano i Regni, e Provincie

di fopra mentovate non bifogna in alcune

far molte , o poche parole a dimostrarlo,

effendo per fe bastantemente conoſciute,

ficome fon la Dalmazia , Croazia , Schia

vonia, Servia, e Bulgheria , che gli fteffi

nomi ancora oggi ritengono : ma quali fia

no i Regni, o Provincie di Rama, Gallicia,

Lodomeria , e Cumania non è egli così di:

strigata, e chiara cofa , onde non monti il
- - |- |- A « A |

pregio di farne qui alcuna più particolar

ricordanza. E’ ben dunque a faperfi Gallicia,

- o Hal
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o Hallicia, o Halitia effer parte della Val

Hachia , e prenderfi per la fteffa Vallachia:

Lodomeria effer lo fteffo, che Volodimiria,

Provincia della Moſcovia , o fia Ruffia

bianca , e fettentrionale : e Cumaria effer

parte anch’effa della Valachia nomata Za

volca , o più tofto Komare uno de Conta

di , che chiamano , o fian Provincie della

medefima Ungheria fuperiore tra Giavari

no, Neuhafel, e Strigonia.

§. VI. La difficoltà adunque tutta ella fi

volge intorno al titolo di Rama, il qual non

hà mancato chi aveſſe voluto farlo conver

tire in quel di Roma , fcrivendo di efferfene

Rè intitolato Ladislao figliuolo, e fucceffor

di Carlo III. d’Angiò di Durazzo Rè di

Napoli , e di Ungheria , effendofi fatto Si

gnore di quella醬 . Su di che prenden

doſelo egli già per certo, e per concesto»

paffa quindi con zelo ben deſ tutto intem

peſtivo , ed indiſcreto ad eſclamar contro

quel Principe, efaggerando di avere effo

voluto prendere un titolo, il qual non erafi

voluto prender mai ne da Francefi, ne da’

Longobardi , ne da Goti, o da altri qualfi

foffero più barbari popoli, i quali aveffero

in alcun tempo quella augusta, e santa Cit

tà al lor dominio fottopoſta. Che Rè La

dislao
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dislao aveffe non una , o due volte , fic

come dal Sannazaro è nelle fue latine Poefie

CantatO : -

Hic Capitolinis dejecit /edibus hoffem,

Bi/que triumphatá victor ab urbe redit :

ma ben quattro fiate al fuo imperio recata

la Città di Roma, egli è fuori d'ogni contro

verfia ; imperciocche chiamatovi la prima

volta dal tumultuante Popolo Romano fot

to Papa Innocenzio VII. nel 14o5., l’occu

pò egli allora: ma fcacciate indi a non mol

to le fue genti » vi ritornò l’anno appreſſo

del 14o7. fotto Papa Gregorio XII., e da

vittorioſo, e trionfante il fuo ingreffo vi

fece. Fugato di bel nuovo il fuo prefidio »

ła terza volta nel 141o. ei la riprefe » e per

dutala da capo , per la quarta volta, nel

1413. egli ſe ne rimpadronì : ma che Rè in

titolato fene foffe, ciò è appunto quel » che

fi niega, e niegandofi, come fi fà , vengoa

da ſe ſteffe tutte quelle invettive a traboc

care: effendofi egli non già Rè di Roma, ma

bensì Rè di Rama intitolato, fecondoche

molto tempo innanzi , anzi fecoli prima »

eranfi gli anteceffori Rè d' Ungheria intito

dati . . · · · - - :

S. VII. Ma non è così agevol cofa poi il

difchiarar qual Regno , o Provincia器"
|- |- 3 •
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Rama fi foffe ; imperciocche gli steffi Scrit

tori Ungheri, e Scrittori della primaria no

biltà di quel Reame , e di ſoprafina intelli

genza , ed efattezza nelle cofe loro , hanno

intorno ad effo efitato. Sentafi ciò, che nella

fopra citata Opera il lodato Conte Pietro di

Revva ne ſcriſſe : Annon Andreas Secundus

militia Chriſtianæ ad recuperandam Terram

Sanĉiam Imperator creatus, indeque pofteà

Hiero/olymitanus dicius , Rama vocabulo

Regnum Hungariæ compellationem, ở titu

lum auxerit. Efi enim Rama Terræ Sande

Civitas a Rege Iſrael Baefa ædificata , quae

Tribui Benjamin cum aliis urbibus pluribus

Jörtè obtigerat : ad quam Tribum pertinebat

etiam Jebus, quæ eft|Jera/alem. Et vicina

fuit Rama CivitatiJeruſalem, quam Chri

ffiants: duſiu Andreæ recipere animus

fuit. Et verd /æculis illis tali Urbis appella

4 ione , communitèr Provincie integræ, in

quibus illa Urbs exiſteret , gaudebant ; &

bodie etiam Regnum Neapolilanum, Roma

norum Imperium, communi cum Urbibus/uis

vºcabulo utuntur. Cum itaque Andreas fu
crum bellum tantafelicitate adminifraret,

ut Cordinus Hieroſolyme Prefectus, nuntio

de Andrea accepto, de/peratis viribus, Urbe

Profugerit, ob/ºu um non eff , loca Hiero/o

lymam
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lymam ver/us/pestantia, inter qua ở Ra

ma , in Chriſtianorum poteſtatem venije.

Quid igitur abfurdi fi Andreas gratis Ciri

ffianorum acclamationibus Hiero/olymitanus

dicius » repudiato, veluti inani non poſjeje

Urbis titulo, (quá partìm ob na/centiādomi

Chriſtianitatis bella , partầm Saracenorum

ftratagemata potiri non potuit ) hunc humi

liorem a Rama, five Urbe, fivè Provincia

Jumptum , in acternam præclari conatus fui,

& faventis in eo fortunæ memoriam, titulo

Hungaria Regum infèrere dicatur ? Tutta

via conoſcendo egli f'effo o l’infüffistenza

del racconto, o la fottigliezza della rifles

fione , o la fievolezza della conghiettura da

non reggere a patto alcuno al martello di un

efatto florico giudicio : fi foggiugne : Quá

tamen in fententia /alvum cujuslibet iudi

cium. Hic remità confiderare Sacra Hifto

ria occaſionem præbuit, inqua Ramse iiſdem

elementis /eu/yllabis, (e ciò vaglia ancor

per coloro , i quali a fin di accaggionarne

Rè Ladislao sfrontatamente in Roma volle.

ro farla trafmutare) quibus in titulo Hun

gariæ Regem nominat, reperitur: ma potea

bene egli il Conte Reva riconoſcere con gli

fteffi elementi , o fia caratteri , e lettere ap

punto effere altresì ſcritta quella Rºಿ
3.
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la quale anche oggi Rama fi appella , ed è

parte del Regno di Bofha verſo il fiume Ra

ma là dove nella Narenta egli imbocca , e

perciò non di rado prefa per tutto lo flefſo

Regno di Bofha , la quale effendo ſtata fin

dal i 138. da Bela il Cieco Rè d' Ungheria

conquiſta, fù ben da lui quel titolo agli altri

dell’Ungheria驚 » e da quel tempo

innanzi mai da’ ſucceffori Regnanti non in

tralafciato; intanto che non è oramai da

mettere in forfe , il titolo di Rama tra que’

de Rè d'Ungheria denotare il Regno di

Bofna, Boffina , o Bofhia, ficcome potreb

be chiunque il voleffe , di leggiere ravvifar

lo rimarcato nelle Pandette /ugli Annali de'

Turchi di Giovanni Leunclavio , il qual

quantunque fia Autore di dannata memo

ria, è nondimeno quella fua Opera per l’im

portanza, ed eccellenza di lei permeffa , ed

in molta stima tenuta » e con più largo ra

gionamento ancor nella Storia di Dalmazia,

e Croazia di Giovan Lucio da Trau nelle

antichità, e notizie di quelle Contrade fom

mamente verſato , ed efatto . .

S. VIII. Ora nella prima parte di questa

Opera in ragionando noi de Rè di Sicilia,e di

Geruſalemme , abbiamo affermato , quattro

effere i Rè foliti ad effer folennemente unti,

e fa-
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e facrati nel di della lor coronazione, onde

facre le lor perfone , e facra la lor Maestà

dir meritamente fi può , cioè il Rè di Geru

falemme, il Rè di Francia, il Rè d’ Inghil

terra , ed il Re di Sicilia, anzi abbiamo co

tal nostra affernazion coll’ autorità dell’an

tico Giurifconfulto Tancredi ( il qual fiorì

intorno al 1 2 17. fotto Papa Onorio III., e

fù veramente gran Maeſtro , e Dottore in

Canonico, onde meritò, che dal mentovato

Pontefice foffea lui trafmesta la quinta com

pilazion de’Decretali, per effere da lui rian

data, ed efpofia , ed alcune cauſe gli foffer

commeffe a diffinire, ficcome pure ora tra le

Decretali di Gregorio fi vede) tratta dal fuo

Provinciale Romano corroborata » fecondo

che più partitamente, e più diſtintamente

uoffi quivi avvifare ; ad ogni maniera non

點 » fe non fe bene quì in taglio avvertire,

ch’ella non è così affoluta , ed indubitata

cotale affertiva , che non abbia ad intender

fi ſenza alcuna modificazione , e tempera

mento; imperciocche fono troppo fpefli, e
troppo chiari gli efempli , che negli anti

chi, e buoni Autori s’incontrano di così

fatte unzioni in altri Rè fuora de quattro

deſcritti, anzi in quaſi tutti i Rè dell’altre

Più culte » e religioſe Nazioni dell' Europa;
il
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il perche fenza fallo all’autorità di Tancre

di dovrà darfi l’ interpretazione , ch’egli

abbia con quella badato ad additarci i Rè

ſpezialinente unti dal fommo Romano Pon

tefice , corne a lui in precipuo, e fingolar

modo divoti, ed obbligati , ma non abbia

voluto eſcluder gli altri , a’ quali è pure

affai manifesto per le Storie effere ſtata co

tale unzion miniſtrata da’ Primati , o prin

cipali Prelati de loro Regni ; e tra gli altri

Rè furono ufi ad effere unti ancor quei

d’Ungheria , leggendofi fin dal 1 ooo. del

Signore follennemente praticato nella coro

nazion del primo Rè S. Stefano , ficome

nella Vita di lui con fomma intendevolezza

fcritta dal Chertuizio può efprefſamente

offervarfi.

C A P. III.

DUCA DI PUGLIA , E DI

CALABRIA •

S In dal Ioş9. tra Sovrani questi titoli in

furfero. Condotta a fine con notabil

valore, e fortuna da Roberto Normanno

detto Guifcardo, o fia l' Aftuto, e l’ Inge

gnofo uno de figliuoli di Tancredi
ta Vil
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tavilla, i Saracini , e Greci difcacciandone,

la conquista di quelle due nobili, ed impor

tanti Regioni , e tutte intere alla fua domi

nazione avventuroſamente recatele , ambi

ziofo, e magnanimo , non contento del ti

tolo di Conte infino a quel tempo da ſuoi

fratelli goduto, anche ad onta de vani, e

faflofi Greci , i quali a quei dì contro di lui

Argiro Duca di Puglia creato aveano, vol

le egli Duca di Puglia, e di Calabria altresì

intitolarfi : ma prefene le ufate ombre dal

Papa , ch’ era allora Niccolò II., ed aven

done però dovuto de’ non piccioli impacci,

molestie, e travagli fostenere, abboccati fi

nalmente in Melfi di Puglia, ove dal Papa

un Concilio fi celebrò, ed ogni loro contefa,

diíparere, e difcordia acchetata » e fopita, e

l’Investitura di quelle Regioni, e di ciò,

che fopra la Sicilia avefſe potuto eziandio

acquiſtare, e la confermazion di quei Ti

toli ottenne Roberto ; onde ebbe a cantar-,

ne nel 2. lib. del fuo Poema delle Gefta de'

Normanni Guglielmo Pugliefe :

Finitá Synodo, multorum Papa rogatu,

Robertum donat Nicolaus honore ducali.

Hic Comitum/olus conceſſò jure Ducatus

E/? Repæ factus jurando jure fidelis ;

Undè}bi Calaber conceſſus, & Appulus

omnis. Eft
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Ef locus,& latè patriæ dominatio Gentis;

e facendone egli facramento al Papa, in

cotal guifa fi efpreffe: Ego Robertus Dei

gratia ; & S. Petri Dux Apulia , ở Cala

briæ, & utroque/ubveniente, futurus Si

ciliæ ab hac hora , & deinceps éro fdelis S.

R. E. ở tibi Domino Nicolao Papac ; e con

effetto avendo india qualche tempo tutta la

Sicilia ſotto al ſuo imperio anche ridutta s,

fe ne intitolò parimente Duca , ficcome in

un altro giuramento da lui fatto nel ro8o.

chiaramente fi legge: Ego Robertus D. G.»

ở Sanċiż Petri Apulia, Calabriæ, & Sici

lia Dux adconfirmationem fidelitatis de om

ni terra & c.promitto me annualiter pro uno

quoque jugo bovum penſionem duodecim /e.

denarios papienſis monetae perfoluturum B.

Petro, ở tibi Domino meo Papæ, & omni

bus/ucceſſoribus tuis, aut /ucceſſorum tuo

rum Nuntiis. -

S. I. Venne Ruberto a morte ventifei an

ni appreſſo la prima diviſata Inveſtitura,

nel 1o85-, e feppellito in Venofa » vi ebbe

queſto epitafio:

Hic terror Mundi Gui/cardus, hic expulit

Urbe

Quem Ligures Regem, Roma a Alaman

nus habet .

G Par
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Parthus, Arabs, Macedumque phalanx non

texit Alexim ,

At fuga : /ed Venetum , nec fuga, nec

pelagus ;

in cui trè delle principali , e più memoran

de fue azioni fono accennate ; la prima di

aver da Roma in difeſa di Papa S. Gregorio

VII. , ch’ eravi tenuto strettamente afledia

to, l’Imperador d’Occidente Errico IV.

coraggiolamente difcacciato , e fatto preci

pitofamente dileguare : l’altra di aver meſ.

ſo in fuga l' Imperador d'Oriente Alefio

Conneno , e di aver fatto correre infin fulle

Porte di Costantinopoli medefima il fuo no

me, ed il terror delle fue armi : e la terza di

aver vinta , e difperfa l’Armata Veneziana,

dallo steflo Doge Domenico Silvio in foc

corfo dell' Imperadore Alefio capitaneg

giata ; ma colla morte di lui non mancaro

no effi già i Titoli di Duca di Puglia, e di

Calabria; imperciocche effendo oramaique

gli da nome di uficio : e di dignità perſona

le, e temporale, ed all'alto imperio di altrui

ſubordinata , fecondoche fino all’età del

Guiſcardo ſotto al Greco Imperio era ftato,

paffati ad importar fignorìa , e fovranità ,

e perpetui, ed ereditarj divenuti , e Rug

gieri figliuol di Roberto ſopranominato

Bur
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Burfa, e Guglielmo nato da Ruggieri con

tinuarono inceffantemente a portargli : ma

fpenta nel predetto Guglielmo la poſterità -

del Guifcardo, e pervenuti nel 1 I 27. tụtti

gli Stati da quella fignoreggiati fotto il do

minio di Ruggieri Gran Conte di Calabria,

e di Sicilia, il qual nuova Investitura col ti

tolo di Duca da Papa Onorio II. ancor yol

le prenderne , furono anch’effi , ficcome

da Roberto , e fuoi posteri, dallo ſteffo Rug

gieri adoperati ; e formontando indi a due

foli anni nel 1 129., ſecondoche ſopra fi è

detto, al titolo, e dignità di Rè, moſtrò egli

di aver voluto fibene come la Sicilia, quel

le due Regioni del real titolo fregiare, non

effendo ſtata altra la prima ifcrizion, che

di quella nuova fublime dignità fè egli ne’

fuoi publici atti apporre, e comparire , fe

non quella di Rex Siciliae , Calabria » ở

Apuliæ ; il che pure oggi, volendofi , in

molte Reali Scritture , e Privilegi da effo

Principe a molte Chiefe ſpezialmente con

cefli ravvifare agiatamente fi può ; e dal

Ducato di Puglia, e di Calabria fù la prima

volta Ducato detta uną moneta fatta da effo

Ruggieri nel i 14o. coniare. Falcone Bene

ventano: Monetam ſuam introduxit , unam

però, cui ducatum nomen impoſuit ; e dall’

2 efem
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efemplo di quello fcorto, e glorioſo Princi

pe , dal fuo Dogato, o Ducato la Repub

blica di Venezia la moneta , ch’ ella dal

128o. ſotto Giovanni Dandolo cominciò a

far battere, ed oggi Zicchino dallä Zecca

fi appella , Ducato fe altresì ella chiamare,

e questo verfo viaggiunfè :

Sit tibi, Chrifte , datus , quem regis, ifte

Ducatus .

S. II. Egli è il vero, che il primo Rè

Ruggieri fè portare il titolo di Duca di Pu

glia a Ruggieri fuo primogenito fatto poi

da lui f'effo mal capitare, e Tancredi fi

gliuol non legittimo di questo Duca Rug

gieri il fè portare anch'egli a Ruggieri fuo

figlio non men, che Guglielmo I. il Mal

vagio al primo fuo figliuolo eziandio

chiamato Ruggieri , ucciſo pofcia da lui

con un calcio per gelofia di Stato nel 1 161.,

ma da quel tempo innanzi ne i Suevi l’ufa

rono affatto, ne da ſucceſſori Principi fù

mai più adoperato, fe non foffe da primi

Rè Angioini , i quali nel fatto de titoli

trovafi in cotal guifa efferfi efprefſi: Carolus

D G. Rex Siciliæ ; Ducatus Apuliæ, &

Principatus Capuæ & c., e non farebbe però

del tutto improprio , quando pure il vo

lefie , il rinnovarlo , e tra gli altri ſuoi ti

- * toli
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toli dal prefente Sereniffimơ Regnante in

neſtarfi. -

§. III. L’ifteffo fato tuttavia al titolo

di Duca di Calabria ben fi conofce non

effere intervenuto; imperocche dal tempo

della ſua istituzione infino all’età nostra »

quando da Regnanti , e quando da Reali

delle Famiglie, le quali han fopra le due

Sicilie principato , portandofi , freſco , e

vivo inceffantemente fi è mantenuto. Vera

cofa è a che da vagante, ed erratico, per così

dire , ch’egli era in quei primi fecoli ftato3

fermo, e fiffo Rè Carlo II. il Zoppo il

rendette ; imperciocche di grande , e gene

rofo animo egli ricolmo , non riputando

decevoli ad un Real Primogenito i parti-

colari titoli o di Principe di Capoa , o di

Principe di Salerno, o cotale altro di fole , e .

picciole Città, ma un più rinomato, e fpe

zioſo di vasta, e nobil Regione , quale era

quel di Duca di Calabria, loro convenirfi

fovranamente avviſando, i fuoi fecondoge

niti figliuoli de titoli di Principi di Taran

to, di Principi di Acaja, di Duchi di Du

razzo, di Conti di Gravina, di Conti d'An

dria decorò, ed a Ruberto fuo primogenito

(era egli allora a quel grado formontato, sì

per effere Carlo Martello paffato al Regno

.ெ 9 d’Un
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đUngheria, e sì per efferfi Lodovico,amen

due fuoi maggiori fratelli, renduto Frate

Minore ) quel di Duca di Calabria il primo

determinatamente, e ſtabilmente appropriò;

e Roberto dopo affunto al Regno, a Garlo

Illuſtre unico fuo figliuolo il fè anch’egli

portare, e così poi fi è continuamente, ed

impreteribilmente ne primogeniti, ed im

mediati ſucceſſori al Reame mantenuto; on

de ficcome in Iſpagna, il titolo di Principe

di Afturia , e Duca di Geronda , in Fran

cia di Delfino, in Inghilterra di Principe

dí Galles, di Duca di Rotfey in 1fcozia, di

Principe di Viana in Navarra; in Portogal

lo di Principe del Brafile a’ primogeniti, ed

immediati ſucceditori alla Corona è ufo

darfi, così al primogenito, e fucceffor del

Rè delle due Sicilie quel di Duca di Cala

bria è ſtato infin dal i 29.o. per lo non maí

interrotto corfo di ben quattrocento cin

quanta , e più anni costantemente, e ſenza

variazione alcuna fempremai attribuito •

S. IV. Anzi ſempre che da quel tempo

innanzi fiafi fcontrata l’occaſion di averfi,

o voluto, o dovuto per qualunque acciden

te » ed in qualunque guifa un fucceflore al

eame creare » eleggere , e diſegnare , non

con altro titolo egli accontafi fಣ್ಣ flato

- atťO
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fatto giammai , fe non con quello di Duca

di Calabria; ed in fatti conoſcendo la Rei

na Giovanna I. lei effere fenza figliuoli, ed

intendendo multiplicar contro di lei le pra

tiche di Carlo di Durazzo, il qual fù poi Rè

Carlo III., per toglierle il Regno, il che

per altro indi a non molto ancora fece , e

volendo perciò a ſtabilir ſua fucceſſione , a

rinvigorir ſua fazione, e parte adottar per

figliuolo, ed istituir fuo ſucceflore ne Rea

mi di Napoli, e Sicilia Luigi Duca di An

giò fecondogenito figliuol di Giovanni II.

Rè di Francia , non con altro titolo l’isti

tuzion predetta nel 138o, ella ad efecuzione

mandò , che con quello di Duca di Cala

bria: e quando alla Reina Giovanna II. nel

lo steffo modo piacque di prender per fuo

figliuolo Alfonzo Rè di Aragona, e dichia

rarlo fuo fucceffore , col medefimo titolo di

Duca di Calabria il fè ella nel 142o. , fe

condocche a chiare note dagl'Iftromenti in

torno a cotali adozzioni , ed iſtituzioni ro

gati , e follennizzati tuttavia fi ravvifa. Ne

altramente la ſteffà Reina Giovanna II.pra

ticò, allorche non guari dapoi nel 1423.

per cagion d’ingratitudine , avendo Alfon

zo affediata , e combattuta dentro Castel

Capovano , confueta ſtanza, e foggiorno
4 di



I o4

di Giovanna , la propria perfoma della Rei

na , per renderla ſua prigiona , folennemen

mente in Averfa , ov’ella era rifuggita,

l’adozzion di Alfonzo rivocando , in

ſuo figliuol prefe Luigi III. d’Angiò, e ,

volendo in fine nel 1424. in Napoli col

novello figliuolo con vittoria , onore , e ,

pompa fingulariflima ritornata, dichiarare,

e ſtabilir queſti fuo Erede nel Regno, Du

ca di Calabria il creò , ed al governo, e

difeſa dello ſteffo Ducato inviandolo, quivi

egli nel 1434. nella Città di Cofenza ven

I)C 3 TIMOTİC .

S. V. Ed avendo finalmente dopo i

varjeventi delle guerre, e delle fazioni , nel

1442. il pacificò poſſedimento dell'intero

Regno confeguito, ed ottenuto Alfonzo ?

nel general Parlamento colla preſenza di

quel magnanimo, e favio Rè l’anno appref.

fo 1443. in Napoli celebrato , fù dal Baro:

naggio a lui cercato per fuo fuccefore a!

Regno Ferdinando fuo figliuolo; il ch’egli

con fommo guſto intefe » e con volentiero:

fo , e lieto animo defignandovelo , estimò

egli convenevol cofa , anzi neceſſària effere

al titolo, e dignità di Duca di Calabria pri

ma innalzarlo, ficome fè , potendofi tutto

ciò affai partitamente leggere ne’ Cಠ್ಠಾ
-* |
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di efo Rè Alfonzo, ove in questa guită re

giftrato fi avviſa : Sereniſſima Majestas

Aragonum, & utrit/que Siciliæ , &c. in.

gentes ; infinita/que gratias habens Illuftri

bus , Magnificis , Speċiabilibus Magnati

bus , ở Baronibus Regni hujus , & c., nec

non etiam gratias habens ei/dem de /upplica

tis pro Illuftriffimo, ac Carijimo Filio /uo

Ferdinando de Aragonia : /uper quibus ở

gratiosè annuens , illum in Ducem Calabriae

primùm erigit, intitulat , & attollit , (fic

come a certo 3 ed indubitato fucceffor del

Regno) ở de eodem per enfis , ở circuli au

rei traditionem illum die craftino inveſtire

defiinavit: & ex nunc fibi, /ui/que hæredibus

de legitimo corpore de/cendentibus cum juri

bus, ở pertinentiis omnibus dićium Calabriæ

Ducatum concedit, & de eo privilegia oppor

tuna expediri jubet : Concedit & in/uper

fibi ipſi Illufirijimo Ferdinando cari/ŝimof

lio/uo pofi ipſius Regiæ Majeſtatis dies fe

lices/ucceſsionem,atque titulum Regni hujus

Siciliae citra pharum, eju/que fibi bæredem

univer/alem ex nunc pro tunc illum acce

ptari , & in Regem, & Dominum jurari de

bere univer/aliter perfingulos, & fingulari

tèr per univer/os incolas Regni hujus; ed in

effetto fù immantinente Ferdinando grida
- İO
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to Duca di Calabria, e fugli giurato omag

gio , e fedeltà nella guifa, che ſegue : Pe

roche in quiſto preſente di , & hora lo Sere

miſſimo Signor D. Alfonſo Rè de Aragona,

es de Sicilia citra, & ultra farum have

concejo, ở intitulato ad voi , Illuſtrijimo

Signor D. Ferrando /uo carijimo figlio

Duca de Calabria da mo Signor nofiro, &

documtenente generale , č, poi de li/oi felici

d? /uo primogenito berede, ở /ucceſjore Rè,

e Signore in quefo Reame, ve acceptamo

de preſente per Signor nofiro, ở de hora per

zando cioè dapoi deli felici dè de lo diáo Se

reniſſimo Signor Rè veſtro Padre per/nº

primogenito herede, & ſucceſſore Rè; e Si:

gnore in quefio Reame per noi nºfiri beredi,

e/ucceſſorisé perdjuramo a la croce de nofirº

Signor Gesù Criffo , & per li Sanĉii quattro

Evangelii per le nofire mano corporalmente

začie, & ancora preſtamo homagio, & ligiº de
fedeltà ore, & manibus ad voi dićio Illu.

firijimo Don Ferrando Duca de Calabria

da mo Signor nofiro, & futuro berede pr*
mogenito, ở /ucceſſore Rè ». ở Signor no

firo in queſto Reame, che da nº gº" ad

Signor nýiro, e dapoi de li felici, dº del

diễio Serěnys. Sig. Řè vostro Padre herede;

ở /ucceſſore/uo Rè in quiſia Ra :
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& li nofiri beredi, & fucceſſori univerfi

prediĉii /arrimo , ở /arranno de voi º ở

de vefri Illufirijimi beredi, ở汾
in quifio Reame boni , fideli , & legali Va/

/alli, či /ubditi : & ad voi , & alle voffre

ordinatione , ở comandamenti con quella

Jubjećiione, bumiltà, ở riverentia , che

Je appartiene obedirimo, ở optemperarimo,

obediranno , ở optemperaranno como ad

nofiro Signor preſente , & futuro : ở/uc

ceffore Rè , ở Signor naturale: nientedi

meno tućio quello ; & qualunche fia che a la

falute de la Illuftriffima perſona vofira, čº

exaltatione del voffro fiato ở conſervatione

de quiſto Regno fia veduto concernere fidel

mente , čº accuratifhmamente procurerimo,

& procureranno 2 čº vice ver/a fi alcuna

co/a, de dolo, infidie, tračiato, ở qualfi

voglia altro male /entirimo , che inimici,

emuli, rebelli , ở inobedienti vafiri , o al

tro contra la perſona, & fiata voffro ; &

de li voffri prediĉii machinaſjero, ở tra

ĉiafero lo revelarimo, čº revelaranno ad voi,

ở a li vofiri ºfficiali quanto più prefiamen

te porrimo, čº porranno , ở ancora a li pre

diĉii machinatori, emuli s rebelli, ở inobe

dienti vofiri , complici, adherenti, č'/egua- .

ei de quelli farrimo , ở farranno guerra ,

0 ፲ነ'ጮ
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o tregua /econdo la vostra Illuftrifhma Ex

cellentia como Signor nofiro , č, futura Rè

& /ucceſſore in queffo Reame poi de li dicii

felici dà del dićio Sereniſſimo fignor Rèvo

firo Padre comanderà , & ordinarà, li ami

ct, adherenti , obedienti , /udditi, & fideli

voffri haverrimo, ở haveranno per amici,.

li inimici , difcoli, rebelli, inobedienti vo

firi per inimici nofri, ở loro, ở finalmen

te da hora , Ğ per tando promettemo, che

farrimo , complerimo, & obſervarimo, ở

li predicii beredi, ở /ucceſſori ng/stri compli

ranno , & exequeranno, & /ervaranno ta

ćte altre co/e , che boni , & legali Vaxalli

devono fare, ở cumplire » exequire, & fer

vare per loro Rè, ở Signore naturale. Ad

voi dunche , Illufiriſmo Signor D. Fer

rando Duca de Calabria, ở generale Loco

tenente da mo como ad/ignor nofºro , & pri

mogenito herede, ſucceſſore, & futuro Rè
da hora per tando, cioè dapoi delifelici d?

del dićio Serenijimo fignor Rè voffro Padre

fimo Vaxalli, ở homini ligij, alta fidelità,

ligio, & homagio promettimo ad vot contra
ogni perſona, che palju vivere, & morire; ed

il giorno appreſſo nella Chiefa di S. Ligo

rio con publica follennità fù a lui dal Rè ſuo

Padre data nella deſtra mano la ſpada » º

-- ..., - - nella
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nella finistra la bandiera, e mesto ful capo

il cerchio , o fia corona ducale , comandan

do, che da tutti fuffe Duca di Calabria ap

pellato , e che di tutte le predette iſtituzio

ne, elevazione , creazione , follënnità , e

ceremonia ne fuffe publico atto rogato, a

fin, che della giuſta, ed incontrastabil fuc

ceflione a quel Reame in beneficio di effo

D. Ferrante a tale oggetto Duca di Calabria

creato, ſempre, ed in ogni futuro tempo

evidentemente, e legittimamente costaffe :

S. VI. Ferdinando con effetto fucceffe al

Regno , e del titolo di Duca di Calabria

il fuo primogenito Alfonzọ II. fregiò , e

da queſti 3 elevato al Trono, fù quel titolo

a Ferdinando fuo figliuolo fatto portare; ed

unito quindi alla Monarchia di Spagna il

Reame, fi è per faldo, ed inconcuffo ſtile

de faviffimi » ed avvedutiffimi Regnanti

sù quella nobiliffima , e vastiflima Monar

chia praticato di appropiar quel titolo al

primogenito Erede della Corona; tantoche

in tutte le ſpedizioni , le quali per gl’ infi

niti rilevantiffimi affari alle due Sicilie at

tenenti in quella Real Corte ſpacciavanfi,

in cotal guità nel bel principio dell’ ordina

tivo filegge: Serenijimo proptereà Philip

po , Carolo ở c. Afturiarum Principi, Du

ciqu?
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cique Calabria primogenito filio nofºro, ac

poſt felices » ở longevos dies noſtros in om

nibus Regnis, &c. immediato hæredi, ở

legitimo ſucceſſori &c. - -

Ş. VII. Ma pur non oftante , che con sì

falda , ed impermutabil costumanza a’

primogeniti figliuoli de Rè fia stato un co

tal titolo per tanti, e tanti fecoli attribuito,

trovafi nondimeno dagli ftefli Regnanti

parimente tra gli altri loro titoli adoperato,

ed inferto, ficcome ne foli Editti , e Cofti

tuzioni dell’Imperador Carlo V. , giudi

zíofiſſimo, ed accortiffimo Principe , non

una, ma più , e più fiate fi può anche oggi

da chi che fia avvifare, le quali Coſtituzio

ni, ed Editti veggonfi dal Goldasto nel fe

cɔndo Volume delle Coſtituzioni Imperiali,

e nel terzo delle Coffituzioni Criminali , ed

altrove inferite, e regiſtrate, con i sì fatti

titoli ordinate, e compoſte: Carolus divin4

favente clementiâ _Romanorum Imperator

/emper Auguſtus, Rex Germaniæ, Caſtelle,

Aragonum ; "Legionis, utriųfue Sicilie,

Hierafalem &c. Archidux Auſtrie ; Dux

Burgundie, Lotharingia , ở Brabantig»

Skirie, Carintbiæ, Carnia , Limburgia»

Lutzemburgie, Geldriæ, Calabrie » Athe
narum » Neopatriæ, ở-wium"ε: ċ-c.

aOIl
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laonde non folamente fidee dal Sereniffimo

Regnante delle due Sicilie il titolo di Duca

di Calabria al Real fuo primogenito figliuo

lo , fecondo l’invecchiata inalterabil coſtu

manza, e ſtile de’ſuoi Regi predeceffori, im

porre, ed afcrivere, ma tra gli altri titoli,

ch’egli attualmente porta, annoverar del

pari » ed includere .

C A P. IV.

DUCA, E RE D'ITALIA. .

Uca d’Italia non in uno, ma in più

diplomi di lui trovafi intitolato Rug

gieri figliuol di Roberto Guiſcardo : Hoc eft

Sigillum ( e Sigillo dinotare altro fenza »

fallo non vuole, fe non fe Precetto, Ordi

ne » e Diploma figillato) faċium a Rogeria

Duce Italiæ, Calabrie, ở Siciliæ, & c., e

Rè d'Italia, ſpezialmente neprimi anni del

ſuo Regno, intitoloffi il primo Ruggieri,

ficcome pur tuttavia in molti, e molti Pri

vilegi da lui conceffi ponno a cotal modo i

fuoi titoli collocati, e diſposti offervarfi :

Rogerius D. G. Siciliæ, ở Italiæ Rex ;

laonde, o aveffer voluto per Italia quella–,

Parte di Calabria intendere, la qual nell’ į

- ftmọ,
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ftmo, o fia língua di terra tra il feno Ippo

niate, o Napetino , che di S. Eufemia oggi

è detto, ed il feno Scillatico, o fia di Squil.

lace era ne più antichi tempi abbracciata,

e compreſa , allo ſcriver di Antioco rappor

tato da Stefano : ΑντίοχΦ δέ τίω Βρεττίανοησί'

«xn35 vai Irax, «» : o la parte di Calabria, Lu

cania, e Puglia , che Italia fù nelle poste

riori età dinominata (il che veramente ha

più del verifimile ) , o finalmente l’intera

parte dell'Europa,

Che Appennin parte , e ’l mar circonda, e

l’ Alpe 3

cui da queste nostrali Regioni fù il nome

comunicato, e trameffo, può , anzi debbe i

titoli di Rè, e Duca d’Italia il Sereniffimo

Rè delle due Sicilie leggittimamente » e de

gnamente ufare .

C A P. V.

DUCA DI ATENE , E DI

NEOPATRIA .

ᎠF: Principati di Grecia detti ala

mente i Principati di Acaja, e di Mº:
rea. Qual Città fia stata Atene, non hձ ս0

mo al mondo, il qual pofa ignorarlo •黜
- |- » Ա
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fu la più antica , la più florida, la più poſ

fente Città, e Repubblica della Grecia. El

la antiquitate 2 bumanitate ; doćirina præ

fiitit omnes : Corn. Nip. in Pompon. cap. 3.

Ella fù, unde bumanitas, doćirina, Religio,

fruges, jura , leges orte, atque in omnes

terras distribute putantur: Cic. a pro di

Flac. Ella fù måter , & nutrix liberalium

doćirinarum, & tot , tantorumque Philo/o

phorum, qua nihil habuit Græcia clarius,

atque nobilius : S. Agoſt, nel lib. 18. della

Città di Dio cap. 9. Ella fù in fomma , di

cui potè, e con verità , fcriverfi :

Si nunquam Athenas videris, næfipes es:

Si vi/a , te baud Urbs traxerit , afinus

የነገØሦሄ§።
-

Si vi/a , abire poteris, es cantherius:

Hæc namque verè Urbsgræca.

Lifimaco Greco Comico appo Dicearco.

Ma, oh, che non può fu le create cofe tutte

coll’ ingordo fuo dente il vorace ingiuriofb

Tempo ! Dov'è oggi più Atene ? appena

il fito fe ne addita : appena qualche reliquia

ne avanza: appena la memoria ne resta:

Et querimur genus infelix humana labare

Membra evo;cum Regna palam morian
tur , ở Urbes !

Sannaz. lib. 2. del Parto della Verg.

S. I. Ma Neopatria è lo ſteffo, che Pa

H traf



I I.4

traffo, Città dell’Acaja, che propria fi ap.

pella. Egli oggimai manifeſta cofa è , in

tre varie, e differenti ſignificazioni il nome

di Acaja appo i buoni Autori ufato trovarfi:

o per quella parte della Grecia, la qual To

lomeo Ellade » e Plinio il giovane ſpezial

mente Grecia appellano, ed oggi è chia

mata Livadìa : o per l’Acaja propriamente

intefa, ch'è una picciola regione della Mo

rea tra il paeſe di Sicione » e l’ Elide , e di

cefi l’alta Romanìa , o fia il Ducato di

Chiarenza: o per tutto il Peloponnefo stef

fo , avendo i Romani dato il nome di Pro

confolo di Acaja a quel Magistrato, che il

Peloponnefo governava » ed ora Morea- »

fi nomina. Nella Morea adunque tra la Cit

tà di Trapani, o fia il Capo di Patraffo, e la

bocca del golfo di Corinto è fituata la Cit

tà di Patraffo, la qual di tanta antichità, ed

estimazione ne trapaflati tempi fù , che

avendo voluto le principali, e più riputate

Communità di quella Regione inviar loro

efprefſi legati a paffare ufizio di condo

glienza col Rè Pelope per la gravíſlima

diſgrazia alla Cafà di Anfione Rè di Tebe

fuo cognato avvenuta , cui dopo effere sta

ti a colpi di freccie da Apollo, e Diana de

plorabilmente uccifi fette figliuoli maſchi,

*fette femmine,che avea egli da Niobefo
rella
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rella del Rề Pelope avuti, fù eziandio tolta

la vita, e la moglie Niobe da violente bu

fera di tempeftofo vento infino in Frigia

full' Afia trafportata , quivi in duriflimo

faffo trafmutata fi vide : infortunio vera

mente de’ più ſtrepitofi , e compaffionevo

li, che nel favolofo Mondo fi legga mai ef

fere occorfo : trovafi tra quelle primarie »

Città annoverata Patraffo, ficcome in Ov

vidio al 6. delle Trasformaz. -

Finitimi Proceres coeunt, Urbe/que pro

pinquæ

Oravere/uos ire ad folatia reges ,

Argo/?; & Sparte pelopejadefq; Mycenae,

Et nondum torvæ Calydon invi/a Dianæ,

Orchomeno/que ferax , čº nobilis ære

Corinthus ,

Mefeneque ferox, Patrgque, bumile/que

Cleong ,

* Et nelea Pylos, nec adhuc pytheia Troe

zen ở c.

Patra nel numero del più fù ella detta; ed

effendo ſtata fulle rovine dell’antica una

nuova Città quindi edificata, a diftinguer

l’ una dall’altra veteres Patræ fù da Co

stantinopolitani Storici la vecchia, e Patrae

novæ , o Neopatra la novella Città nomi

nata, fecondoche nelle Storie di Niceta Co

niate, e di Niceforɔ Gregora efprefſamen

H 2 - tÇ
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te sì può ravvifare ; onde poi gli Scrittori,

che fon venuti dietro,e ſpezialmente i Can

cellieri, e Segretari di Corte ad ifchivar l'

afpro , e nojofo fuono , il qual dalle vicine,

anzi unite terminazioni di Athenarum , čº

Neopatrarum farebbe certamente all’ orec

chio rifultato, poterono la nuova, e più

dolce voce di Neopatria nel numero del

meno formarne .
-

S. II. Ora il titolo di Duca di Atene

è chi loftimi più antico di quel di Duca di

Calabria, e di Puglia , di cui abbiam pure

in un de precedenti Capitoli favellato, e sì

il fà egli chi hà voluto di cotal fentimento

entrar foftenitore, appoggiandofi fingular

mente all’ autorità del Gregora , Storico

Costantinopolitano , il qual nel lib. 7. della

fua Storia ebbe a ſcrivere, effere un tal Du

cato infielne colle Ducee di Beozia, e di

Tebe a quell’orrevolezza dall' Imperador

Coſtantino Magno innalzato • Ma cheche

fia dell'autorità del Gregora , egli a bene

intenderla, fà mestiere confiderar sì fatto

titolo , e qual d’ufficio , e qual di dominio:

Come ufizio, e governo abbiafi egli quell'

antichità, che fi voglia, come l' ebbero al

tresì nell’Oriente i Ducati Palefiinae, Ara

#ie , Phænices , Syriæ , Euphratenſis,O

Jrboena, Meſopotāmie, తొక్కMafia
ØÇÃልፃ2÷
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fecunde , Mafia primæ, Dacia Ripenſis,

e nell’Occidente i Ducati Provincia Mau

ritaniæ Ca/arienſis , Tripolitanæ, Panno

niæ fecunda Riparien/s, fivè Saviæ, Pro

vinsiae Valeriæ Ripenſis, Pannonia primae,

& Norici Ripenſis, Rhætiæ primæ, & /e

cundæ , Provincia Sequanici traćius, Ar

moniaci , & Nervicani , Belgicae /ecundæ,

Germanie prima , Britanniarum » Mogun

tiacenſis &c. ; perciocche riguardandolo

ora quì noi come dominio , e ſovranità,

uopo è aver ricorſo a tempo affai poſterio

re a quel di Duca di Calabria, e di Puglia,

e propriamente al 12o4. , quando fatto da’

Latini Principi l’imprefa del Greco Impe

ro, ed avendo in gran parte quello alla lor

gnoria fottomesto 2, nel dividerfi della vin

ta, e foggiogata Grecia le ſpoglie, l’im

perial Città di Costantinopoli coll’augusto

titolo d’Imperadore a Baldovino Conte di

Fiandra fù attribuita, Candia a’ Viniziani,

la Teffaglia, e la Morea a Bonifacio Mar

chefe di Monferrato, e dello Stato di Atene

coll’anneffa Acaja col titolo di Duca ot

tenne Goffredo di Villaharduino nobil

Francefe l’ inveſtitura , ed il dominio ; ed

ecco il Ducato di Atene meffo in fu, e nel

la qualità di Principato tra’ ſovrani Stati

dell'Europa innalzato , e ripoſto.

3 S.III.
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5. III. Dalla Famiglia di Villaharduino

in quella della Rocca de’ Signori di Tebe

il Ducato indi a non molto tempo paísò, e

da queſta nella Cafa de' Conti di Brenna,

anch’eglino nobilistimi Francefi; imper

ciocche di questa vita ſenza maſchi eredi |

intorno al 13oo. paffando Guglielmo della

Rocca Duca di Atene , e di Tebe, e la co

stui figliuola , o forella, che foffe, Elena

o Iſabella con Ugo Conte di Brenna , ,

e di Lecce maritandofi , in lui , e nella

di lui Famiglia quegli Stati ella trafmi-

fe ; ed in fatti Gualtieri di Brenna lor figli- |

uolo nella fignoria di quelli loro ſucceſſe:

ma non è da dirfí quanto da quel tempo

in poi intralciato, e confuſo il poſſedimen

to della Ducea di Atene, e l’ufo del fuo

titolo fi rinverghi. I fucceffori di Gualtieri

ne confervarono il titolo , e tentarono di

ricuperarne eziandio il poffeffo, ma indar

- no. I Rè Aragonefi di Sicilia introdurfef;

in quel dominio , ed oltre all’ avere al real

titolo loro immediate appreſſo quel titolo |

inferito : N. N. Trinacriæ Recc , Dux |

Athenarum, & Neopatriæ : trovafi averne

data anche a Principi della lor Famiglia

l’inveſtitura; e nel vero fin dal 1326. Fe

derico II. o III. a Manfredi fuo fecondo fi

gliuolo ne conceste il dominio, e per la •

- - - IIIQI- |

|

|

|

==---– —
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morte di Manfredi a Guglielmo, e per

mancanza di coſtui nel 1338. in Giovanni

fuo quarto figliuolo il fè trapaffare, ed il

figliuol di Giovanni chiamato Federico

Duca di Atene , e di Neopatria , e Marche

fe di Randazzo, ſempre s'intitolò , e fenza

poſterità nel 13 ; 5. venne egli a mancare. I

Rè Angioni di Napoli vi meffer pure egli

no le mani » e gli Acciajoli, i quali a nome

di coſtoro al governo di quegli Stati nel

tempo de’ gravifiimi , e funestiffimi imbri

gamenti tra' Reali di Napoli infurti, fi tro

varono » ne occuparono il principato , e ne

affunfero il titolo , che avendo per molte

generazioni goduto, finalmente ſotto Fran

co, o Franceſco Acciajoli furon quei Prin

cipati da Maometto II. Imperador de Tur

chi nel 145 5. alla barbara , ed ingiufta fua

dominazione recati , e fommeffi; Ildiche, e

come a ſucceſſor degli Aragoneſi , e degli

Angioni , e come a poffeſſor di amendue le

Sicilie, dalle quali quegli Stati, o almeno i

lor titoli, e le ragioni, e diritti fopra di effi

fegregar non fi poffono, è dovere, che tra

gli altri del Sereniffimo, e graziofiffimo

Rè Carlo ſpecificati fi veggano al tutto.

3.
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С А Р. VI.

DUCA DELLO STATO DE PRESI.

DII , E PRINCIPE DEL S.R.I.

- Endè nel 1557., ficome nella prima

parte di queſta Opera fotto il titolo

di Granprincipe Ereditario di Toſcana fi è

narrato,lo Stato di Siena a Cofmo I. de’Me

dici Duca di Firenze il Cattolico Rè Filip

po II. di Spagna : ma efprefſamente a fe ri

ferbò Porto ercole, Orbitello, Talamone,

Monte argentario, e Porto Santo Stefano»

luoghi fu la maremma di quello Stato pofti,

e fituati; il che fù da quel favio Monarca

con fomma avvedutezza efeguito º sì per

fare al Mondo conoſcere di aver venduto,

ma venduto da Principe ; sì per avere in »

quella parte e più agevole in conſeguenza,

e più eſpedito il commerzio, e la corriſpon

denza col reſto della Monarchia , e degli

Stati, che in Italia egli allora fignoreggia

ra: sì perche co preſidij, i quali da lui, e

da fuoi ſucceffori fi farebbero in quelle »

Piazze tenuti, fi veniffe a porre come un

freno alla Toſcana tutta: e sì per render fi

nalmente meglio cuſtoditi , e guardati gli

altri fuoi Regni »ze dominj in Italia ; per

cioche non effendo conveniente a chi aveffe

- Hlal

Lam- ~
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mai voluto quegli Stati nimichevolmente

attaccare, lafciarfi addietro tali Fortezze, e

quelle confeguentemente inveſtendo, men

tre intorno ad effe fi foffe travagliato, avef.

fe potuto , e l’ inimico , ed il pericolo te

nerfi da effi Regni lontano, e fi avefier po

tuto in quel tanto far le debite proviſioni;

alla qual cofa con attentiffimo occhio nella

nuova fituazion degli Stati d'Italia fi è te

nuta , e fi dee tener mente , non potendo

riuſcir, fe non di fomma ficurezza, e van

taggio , e di non minor riputazione ? e º

fplendore a’Regni delle due Sicilie il figno

reggiare in paeſe, anzi in cafa d’altro Prin

cipe cotanto importanti Fortezze.

§. I. Fur le diviſate vendite, e difmem

bramento dall’Imperadore approvate, anzi

confermando nel 16o4, l' Imperador Ro

dolfo II. a Rè Filippo III. il Vicariato con

effi efprefati luoghi di Portoercole &c., il

fè egli con titolo di Duca, e Principe del

S. R. I. 3 perlaqual cofa, cotale Stato di pre

fente il Sereniſſimo Rè delle due Sicilie fi

gnoreggiando, fi egli dee tra gli altri fuoi

titoli quel di Duca del medefimo, e di

Principe del S. R. I, a fomma ragione-a

regiſtrare.

CAP.
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C A P. VII. : : ·

MARCHESE DI GOZIANO,

Archefe del Gozo è da alcuni inter

pretato. Egli è il vero, che Malta,

ed il Gozo , Iſola cinque miglia da Malta

diſtante dal lato occidentale » e che trenta

intorno intorno ne gira, e le quali oggi per

donazion dell’Imperadore Carlo V., come

a Rè di Sicilia , fin dal 153o. alla Sacra Re

ligion de Cavalieri di S. Giovanni Gerofo

limitano, la quale ogni anno con tributo in

viato al Rè la fuggezion ne rinovella, ap

partengono, furon già infin fotto i primi

Rè Aragonefi di Sicilia con titolo di Mar

chefato dalla Famiglia di Alagona poffe

dute, e dall’ultima Luchina portate poícia

in dote a Guglielmo Raimondo di Monca

da ; ed è vero altresì, che dando in cambio

a’ Moncadi la Contea della Terra, e Caſtel

lo di Augufta , al demanio reale furon da

Rè Federico II. ridotte ; onde tra titoli del

Rè delle due Sicilie questo Marchefato con

tare , ed anneftar ſenza fallo fi deve : ma

che Gotianum poffa fignificare il Gozo, ora

quì è la difficoltà.

S. I. Il Gozó in greca favella fù in

Varie guife appellato » intanto ch 3

- - - - - - cri

1am--
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fcriverne il Caufàbono fopra Strabone: Mi

ra varietas in hoc nomine apud Scriptores.

· Lucas in Aći. 27, 16. videtur Krajóny ap

pellare : & Athenæus Kaadſor . Diodorus

raöxov . Ptolemeus Claudon , ở in Creti

co mari collocat , non Siculo , quod ex Aċtis

di/cimus melius effe : quamquam , ut lib.

2. p. 1 14. dićium eff, Siculo mari ovº: «

rð ºpnrixốr : quantunque egli abbia groffa

mente errato, in facendo di due Iſole una

fola; ed in latino Gaulum dal greco Gaulon

che patera , poculum importa, ed ella a-->

foggia d'una tazza » di un nappo è for

mata : Silio nel lib. 14.

ở frato Gaulum/pećiabile ponto:

ed i ſuoi Popoli Gaulitani, così fattamen

te in un antico marmo , il qual pur ora in

quella steffa Iſola fi ſcorge, leggendoſi:

M. Gallio, M. F. Quir. Rufo. Equo, pu

Blico exornato. A. Divo. Antonino

Aug. Pio. Plebs. Gaulitana.ex. ære.

Conlato. ob. merita. & . in.,/olacium

Gallij. Pofibumi . Patroni , Municipij

Patris - ejus. Po/uit . . . . . . .

• . . . . . . . . Mater

ed in altri ancora dal Grutero , dal Com

mendatore Abela nella fua Malta Illuftra

fa » e da altri Scrittori nelle Opere loro ri

Portati , Corruppe egli bene coll' inonda
Z1QIl 3
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zion de Barbari la purità del fuo nome, e

cambiollo in quel di Golfa , come da Gof

fredo Malaterra nel lib. 4. cap. 16. della Sto

råa di Sicilia nomato fi vede: in quel di

Gaudiſium, e Gaulifum, fecondoche è an

che oggi comunalmente nel Siciliano Foro

detto : ma che in quel di Goziano foffe ,

egli trafmigrato giammai non íaprei don

de poffa con fondamento ritrarfi : fenzache

íe a denotare il Marchefato di Malta , e del

Gozo fi foffe il titolo di Marchio Gotiani

tra” titoli de Rè di Sicilia inferito, o l’uno,

e l’altro fpecificatamente vi avverebbero

efpreffo di certo, o quel di Malta più to

sto, come quello, che di affai maggiore, e

più conoſciuta, e riputata fola, che ilGo

zo non è , e della principal parte del Mar

chefato averebbe la memoria rimarcata, ed

in piede tenuta. Comunque fiafi, non tro

vandofi ne più propria , ne migliore inter

pretazion di queſta,uopo è creder, che fico

me dal barbaro Gol/a fi è formato il volgar

Gozo, così da queſto volgare fiafi ne po

steriori tempi dal barbaro ſtile delle palati:

ne Cancellerie il novello comunal nome di

Gotium, e Gotianum fatto, e compoſto ; e

giusto è a confervar la memoria dell’ alto,

e ſovrano dominio da’Rè di Sicilia fu quel

le Ifole goduto, tra gli altri effere cotal

titolo notato, e deſcritto, CAP.
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C A P. VIII. .

AJUTO, E SCUDO DE CRISTIANI.

Uesto è un titolo dal primo Rè Rug

gieri costantemente adoperato, e da

fuoi fucceffori Normanni altresì : Roge

vius D.G. Siciliæ & c. Reac, Adjutor Chri

ftianorum, & Clypeus. Ora perche dall’

odierno Sereniffimo Rè delle due Sicilie di

ritto , e legitimo fucceſſor di coloro non

abbia ad ufarfi , io per me non faprei vera

cemente vedere . Trovo io bene , che con

fomma ambizione gli Imperadori Romani

del titolo di Avvocato della Chiefa han cu

rato in ogni tempo adornarfi : Ego Carolus

gratia Dei , Rex Romanorum, & devotus

Šančia Dei Eccleſia Defen/or, atque Ad

vocatus ; onde nelle Capitolazioni , le qua

li in ciaſcuna nuova elezion d' Imperadore

preciſamente prefcrivoní , di cotal titolo,

e prerogativa ſegnalato, e precipuo ricor

do , e ft bel principio, fifa , fecondoche

per tace, di tante, e tante altre , nell’ ar

ticolo prino di quella dell’Imperador Ro

dolfo II. può leggerfi a questo modo: Quod

tempore talis Dignitatis, Officj, ở Regi

minis Rempublicam Chriſtianam, ở Sedem

Romanam, Sanciitatemqueாேது ლტ•.

hri



126 -

Chriſtianam Eccleſiam; ceu ejuſdem Advo

eatus, commendatamfibi habere, tueri, ac

defendere velit. Con non minor zelo han

confervato , e confervano i Rè di Francia

il titolo di Criſtianiffimo , e di Primogeni

to della Chieſa da Papa Pio II. in perſona

di Rè Lodovico XI. a tutti quei Rë ſpeci

fico, ed inviduale renduto: Quel di Catto

lico i Rè di Spagna: Ab Alexandro Pontifi

ce (e fù Aleffandro VI, ) Ferdinandus Ca

tholici cognomentum accepit in poſteros cum

Regno transfufum fiabili poljeffone, allo

fcriver del Mariana nel lib. 26. cap. 12. del

le Co/e di Spagna. Quel di Difenfor della

Fedē i Rè d’Inghilterra conceffo già ad

Errico VIII. da Papa Leon X. in rimeri

tamento della nobil fatica da quel Princi-

pe durata col ſuo lodevol libro intorno alla

materia delle Indulgenze , e de Sacramen

ti contro l’empio, e perverfo Lutero; laon

de andando in Londra l'Imperador Carlo

V. a cagion di vifitare , ed abboccarfi con

Errico , il sì fatto diſtico dagl’ Ingleſi fù

mesto fuori, e nella Curia di Londra a per

petua memoria locato :

Carolus, Henricus vivant:Defen/or uterq;

Henricus Fidei, Caroluš Eccleſia.

E pure oggigiorno, ancorche dallá vera

Fede per lägrimevole ſcifmaஸ், 3

1[]-
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fingolar onore è da lor ferbato, e மக் in

opera. Quel di Appostolico i Rè d' Un

heria. Quel di Ortodosto i Re di Polonia,

nel 1658. da Papa Aleffandro VII. loro at

tribuito , per aver da quel Regno gli Ar

riani fterminati, e difperfi, i quali i loro

tante , e tante volte fuiminati, ed atterrati

errori vi volean pure a marcio diſpetto del

la santa » e fincera Fede tener vivi, e slar

gare; perlaqualcofa avendo il Sereniffimo

Rè delle due Sicilie un così antico , un così

ſpeziofo, un così venerabile, e degno pre

dicato 3 di cui pofia a tutta ragione , anzi

debba efprefſamente fregiarfi, qual è quello

di Ajuto, e Scudo de Criſtiani, da più di

feicento anni da’piiffimi, e glorioffimi fuoi

predeceffori Regnanti, e non a cafo 3 preſo,

e portato, ragion vuole, che di effo fopra

ogni altro egli fi adorni , e corredi : e fo

prattutto il valore, ed il pregio innanzi a’

perípicacifimi occhi dell’elevatiffima fua,

e divina mente ne vagheggi, e ne libri, per

adempier coll’opera ciò , di che ad inclito

compimento , e corona de’ fuoi reali augu

fliflimi Titoli, e giustamente, fi gloria:
mentrecche io avacciandomi al fin del mio

lavorìo, con entufiafmo di fincera, ed ani

mata divozione mi do l’onor di cantare , e

prefagire infieme ciò, che da tutti i buoni

a sì
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a sì gran Principe fi brama, e fi ſpera .

Carole,vive diu:Clypeus,columenq:deca/h;

Chriſtiadum » Regúmgloria, vive diu.

Auguror? imperiis Regna hæc generofa

lubenti

Ingenio exiliunt/abdere colla tuis .

Quin/æva excutiens, Te vindice, fræna,

capeffet

Jam tua letusArabs juffa,capeffet Eos.

Maste animis : Magnumq; refers qui no-

mine Francum,

Mente illum exhibeas , Relligione,

* የW@W$ • - -
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ΤΑ V Ο L Α

Delle cofe più notabili con

/ tenute nell' Opera.

A Caja ; e /uo nome in quante ſignifica

zioni prefò. I 14.

Acaja Principato. v. Duca di Atene.

Ajuto, e Scudo de Criſtiani, titolo u/ato da

primi Rè Normanni . 12 f., e /egg.

Angiò, Ca/a , che ha regnato, e regna /u le

due Sicilie , e Rè t/citi da efja, 3o. iii.v. viii. Alberi, «х

Aragona , Ca/a , che ha regnato /u le due

Sicilie, e Rè u/citi da efja, 39; iv.vi. Alb.

Atene, e Neopatria Ducati. v, Duca d’Ate

ne , e Neopatria ,

Auftria, Cafa, che ha regnato/u le due Si

cilie , e Rè di effa. 3o. vii. Alb.

Avvenimento /travagante accaduto all' In

/egne di Francia. 7.

Aal, che dinoti . 76.

Borbone Real Ca/a di Francia , e faoi

regi . 2- , e /egg.

Bே Carlo figlio di Filippo V. Rè di

Spagna, e di Eli/abetta Farne/e Duchelja

erede di Parma » ePak Q சாதும்
(!
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ad effi Ducati. ivi . acquiffa i Regni di

Napoli, e Sicilia. ivi. è gridato Rè del

le due Sicilie, e/º corona in Palermo. Io.

riceve l’Inveſtitura da Papa Clemente

XII. ivi . /po/a Maria Amalia di Salfo

nia figlia di Augusto III. Rè di Polonia.

ivi. di/tendente di Ugo Capeto . 8. Alb.

Duca di Parma, e Piacenza. 57. Rè delle

due Sicilie. 3o. viii. Alb.

Borbonefe Stato di Francia . 6. eretto in

Ducato. 7. da il cognome al/econdo ramo,

o fia linea collaterale della Real Cafa

Capetinga, la quale ºggi regna in Fran

cia, Spagna, ed Italia. 6.

Boffo/opranome che fignifichi · 17.

Bă:/ă joprannome di Ruggieri Duca di Pu

gliä. 98. Odorico Vitaletih, 9. Rogerius
cognoménto Burſa , ideft Crumena.

Alabria Ducato. v. Duca di Calabria.

u Capetinga terza delle tre Reali Cafe

di Francia - 2. -

Capeto Ugo primo Rè di Francia della ter

za Stirpe. 2./ua deſcendenza . 8. Alb.

Carolinga Jeconda delle tre Reali Ca/e di

Francia. 2. -

Carroccio, che co/afia. 47.

Cafaubono ſopra Srabone notato di errore

in aver di due I/ole fatta una . I 23.

Cafè,che han dominato/ul Ducato di Atene.

I 18, I 19. Са
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Caffro Ducato. v. Duca di Caffro.

Corona di S. Stefano in Unghërła , di qual

venerazione,autorità,e pregio. 83.3e/egg.

Crociate cötro gl'Infedeli quãdo iſtituite. 31.

Calabrefie Pugliefi nella prima di effe.33:

Cumania, Cumaria, o Komar qual paeſe. 89.

Ominus, Domnus, Don quali titoli.7 5.

e/gg. . . . . e e

Duca prima titolo di uficio, e dignità per

Jonale. 98. I 16. poi di dominio, e/ovra

nità ereditaria . ivi . .

Duca di Atene, e Neopatria. I 12-, e /egg.

Duca di Calabria. 95., e /egg. /uo titolofut

to proprio de primogeniti de Rè delle due

Sicilie. I o I., e /egg.

Duca di Caffro. 58.59./uoi Duchi • 6o.

Duca d’Italia. I 1 I.

Duca di Parma , e Piacenza . 46. , e /egg.

/ucceſſion cronologica di queſti Duchi. 57.

Duca di Puglia. 95., e fegg.

Duca dello Stato de’Prefidii. 12o. 12 I.

Ducato moneta donde detta. 99. Ioo.

Durazzo, e Taranto rami della Real Ca/a

d’Angiò di Napoli , 3o. iii. Alb. **

Lettori del S. R. I. , quando » e da chi

iftituiti . I 5.

Era di Spagna, e /uo a/o. 41.

Erede, ed Ereditario titolo, e /uo vario a/o.

-.gg6/ةo. 6 1. »e

2 Far
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- Arneſe Caſa, che ha dominato/obra i
Ducati di Parma,e Piacēza. 5 1.3e/egg.

Firenze uno degli Stati del Granducato di

To/cana. 64. 65.

* Formola, per la grazia di Dio, che importi

ora ne’ titoli de’ Sovrani. I 1. e /egg.

Formole di gratia Dei, patientia Dei, divi

na miferatione, &c. che dinotino nelle an

tiche Scritture de’Principi. 13. 14.

Formole proprie del Papa, e dell'Imperado

re. 16. comuni a tutti gli altri Sovrani.17.

Francia Regno quando# I. a quante

Stirpi reali fin ora/oggetto, 2.

Allicia, o Hallicia qual pae/ë. 89.

Geruſalemme quando ricoperata da

man degl'Infedeli, ederetta in Regno. 34.

v. Rè di Gera/alemme.

Granconte di Calabria, e di Sicilia titolo

de' Normanni. 17.3o. i. Alb.

Granduca di Toſcana titolo quando, da chi,

ed a chi conceſſo. 67. 68.7 1. prerogative

de Granduchi · 71. lor cronologica Juc

cęffione • 72. |

Granducati in Europa quanti . 69.

Granprincipe titolo de primogeniti de'Gran

duchi di Toſcana. 63. -

Gui/cardo /oprannome che /ignifcbi. 22.95:

I Galghi, ofia Hiio/dalgo quale/pezie di

nobiltà in I/pagna. 44 45, . . . '

የገን‥
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Imperadore di Ruffa fe titolo nuovo, o an

Ž 1 C0 - 2 I •

Imperio Romano, ofia di Germania quan

do º da chi , ed in favor di cbi eretto • 15.

Infante di Spagna 54o , e /egg. titolo an

tichiſſimo. 42. di /ommo pregio. 45. 46.

Irlanda eretta in Regno. 7o.

Italia qualparte del Regno ora detto di Na

poli. I 1 I. e qual di Europa. I 12.

Italia Duchi, Rè. v. Duca d’Italia » Rè

d' Italia.

K Trios, Kyrus, e Kir lor differenza

tra Greci. 79. 8o.

L Odomeria qual pae/e. 89. - -

Luigi XV. Rè di Francia il Forta

nato , e perche. 3.

Alta , e Gozo Marche/ato • I 22

M Marche/ę di Goziano 1 2z , e /egg

Marchefe Gaufrido primo Segretario del

Duca di Parma fatto pubblicamente de

capitare per effere fato troppo intrapren

dente, ed innovatore. 59. - -

Medici Ca/a,che bà regnato/a la To/cana.65.

Merovinga prima delle tre Stirpi reali di

Francia , z.

Morea Principato . v. Duca d’Atene » e

Neopatria .

} Eopatria Ducato. v. Duca d'Atene, 6

Neopatria, nuovo Patraſjo. I 15.

Nor
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ாே Cafa, che bà regnato fu le due

Sicilie, e Rè di efja. 3o. i. Alb.

Razione di Monfignor della Ca/a a

Carlo V. Imper, per la refi'ituztone di

Piacenza . 54. -

Ornamenti reali ottenuti dal primo Rè di

Sicilia . 25. -

Arma, e Piacenza Ducati . v. Duca di

Parma, e Piacenza.

Per la Dio grazia formola ufata da'Principi

aſſoluti . I 1. vietata a’ Signori anche

grandi , ma non del tutto Sovrani. 16.

Preſidii di To/cana. v. Duca dello Seato de'

Prefidii : qualifiano. 12o,

Principi, che da /ě/i/on chiamati Rè, Im

peradori ở c. 18. , e /egg.

Puglia Ducato. v. Duca di Puglia .

R4: della Caſa di Francia fullo Sta.

to de Vi/conti in Italia . 5o. -

Rama qual paeſe ne” titoli d'Ungheria. 89.

e fegg. non mai Roma. 89. 9o.

Rè di Geru/alemme. 31. e /egg. lor crono:

logica/ucceſſione. 35. ragioni de’ Rè di

Sicilia della Caſa di Suevia fu quel Re

gno. 36., e /egg. altre de Rè della Cafà di

Angiò. 38./e anneſſò alla Sicilia di quầ,

º di la dal Faro. 38. 39. unti , e corona

** - 39.

Rè d' Italia. v, Duca, e Rè d' di:
É
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Rè di Sicilia citra, & ultra pharum. 28.

quando Utriuſque Siciliæ. 29. coronati,

ed unti. 3o. cronologica lor/acceſſione dal

primo Rè Ruggieri Normanno fino al

regnante Carlo di Borbone • 3o. i. fino

viii. Alberi .

Rè d'Ungheria. 81. e/egg. cronologica fuc

ceſſione di effi della Caſa di Angiò. 86.

coronati , ed unti . 95. -

Regno volgarmente detto di Napoli , quali

Stati abbracci . 17. Je chiamato Sicilia

citra pharum a tempo di Carlo I, 27. da

chi , e quando cos? chiamato. 28. |

Roberto Normanno detto Gui/cardo primo

Duca di Puglia, e di Calabria. 22. 96.

98. tre delle fue principali azioni · 98.

Ruggieri Normanno detto Boffo Conte di

Calabria, e Sicilia. 17.

Ruggieri figliuolo del Boljo da Granconte

di Calabria, e Sicilia primo Rè. 17.23.

24. 3o. i.Alb. 99. titoli ti/ati da lui. 25.

99. ver/o nella lama della/aa/pada: Ap

pulus, & Calaber. 3o. i. Aib.

S Ervus Dei chiamato Coſtantino Magno

Imp. ne/uoi titoli. 14,

Sicilia Contado, Ducato, Regno , e Rè di

Sicilia. 17. 3o. i.Alb. 97. 99.

Siena altro degli Stati del Granducato di

Toſcana · 65., e /egg. SᎢ

tá
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Stato de Preſidii, v. Duca dello Stato de'

Preſidii,

Suevia Cafa, che bà regnato fu l’una,e l’al

tra Sicilia,e Rè di efja Cafa. 3o: ii. Alb.

T Aranto 3 ramo della Real Cafa d’An

giò di Napoli. 3o. iii.Alb.

Titoli dell'odierno Rè delle due Sicilie - 1.

altri » che può , e deve portare. 74. 75.

Titoli di Avvocato della Chie/a , di Difen

for della Fede, di Criſtianiſſimo, di Ca

tolico, di Appoſtolico, di Ortodolfo da

quali Principi i/ati. 125. 126. 127.
Titoli portati da figliuoli di Carlo AI. ii

Zoppo Rè di Napoli, Ioſ. • • • •

Titol u/ati da primogeniti figliuoli de'

maggiori Principi dell'Europa. 63. go2.

Titolo di Dominus rifiutato da alcuni Prin

cipi . 77. ambito da altri : 78.

To/fana Granducato. v. Granduca di Ta

/cana -

Alois Contea di Francia. 6. da il co

gnome al primo ramo, o fia linea cok

laterale della Real Cofa Capetingu , chº

regnò per più fecoli in Francia. 7.

Vefpro Siciliano. 28. 3o. Io 37. 6

Ungheria Regno. v. Re d'Ungheria. Regni

ad effa uniti. 85.

TZ Icchino moneta Viniziana donde cos?

Z v detta • Ioo. propriamente docato. ivi.
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G I U N T A

Al CAP. III. della PARTE II,

DE DUCHI DI PUGLIA , E

DI CALABRIA.

c.1o1., e/ºgg.

Criſ io (è vero) nella feconda Parte di

quefia Opera de' Titoli , fcriſ del Titolo

di Duca di Calabria : ma intarno all'effer co

tal Titolo renduto così individuo, così anneſſo

a'primogeniti Eredi de’ fereniffimi Rè di Sicilia,

avendol creduto un punto tanto nella nostrale. »

Istoria certo, ed indubitato, quanto poteſe effere

ato qualunque altro più inconta/tabil punto , che

nella civile ſtoria fia, confeſſo bene averne ſcrit

to colla maggiore indiligenza del mondo , anzi

con efpreſſo , efprefſiſſimo shadigliamenta, e tra

fcuragine. Ma chi avendo dovuto trattar , fe il

Mole illumini , fe il fuoco rifcaldi , l’averebbe

- egli fatto con maggior briga , con più fquiſta fol

lecitudine ? e pure intef ben tosto efferf posto in

dubio, fe il stole illumini , fe il fuoco rifcaldi,

fe perpetuo , e coffante fa stato ne’ primogeniti

Eredi della Corona di Sicilia , ancor per lo corfo

di quattrocento feffanta anni da me in quel Capo

ęfprefſamente fiabiliti, il Titolo di Duca di Ca

labria ; onde a render fempre più diciferato , ed

inconcuffo un punto per altro certiſſimo, ed incon

traffabiliſſimo nella ſtoria, hò voluto far questa

K -
Giun
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Giunta, con un poco più di cura, e di attenzion

procedendo, e coll” autorità , ed appoggio di al

cuna pubblica memoria, ed atto degro di fede » e

di alcuno efatto, ed accreditato Scrittore altreſì:

con cai poſano , e ricrederſ i miferedanti , ed

ifgannarfi , e raffermarſ i cafofi , e gl'irrefoluti,

e deliziarf, e pafcerfi i credenti , e curioſi · Ed

acciocche non mi fia opposto quel, che figliono di:

«είστεςι : Μείζον το έργg go πάρεργον, εά
i nostri : più è la giunta, che la derra a : dichia

ro ben fui principio,che di Giunta bà questa Scrit

tura il folo nome, ma del resto ella di bei nuovº,

e da capo tutta la materia ripigliando : quella

interamente difcute, efviluppa, avendº ººit:

ancor con nuove, e più copia/e fila» e conpiù fottid

lavorìo ordire, e teffere quanto pià éene intreccta

ta, efalda ffe stato poſſibil la tele di има со

tanto effenzial notizia ·

5.III. r. E' giova intanto ſapere, comº

il titốio di Duca di Calabria dal tempº del

la primiera ſua istituzione infino all’età no

strà, quando da Regnanti, e quando da Rea

Ji delle F. miglie , le quali han fopra le due

Sicilie principato , portandofi , freſco » º

vivo inċefantemente fi è mantenuto. V**

cofa è , che da vagante » ed erratico, pe:

così dire, ch’egli era in quei primi fecoli

stato, fermo, e fiffo ne Reali primogel",

ed immediati ſucceſſori alla Corona:
't Q
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lo II. di Angiò detto il Zoppo Rè di Sicilia,

che fù il ſecondo Principe della Real Cafa

di Francia, il quale aveffe ful Regno di Na

poli fignoreggiato , il rendette ; imperocche

di grande, e generofo animo egli ripieno,

estimando non gran fatto dicevoli ad un ,

primogenito Reale i particolari titoli , o di

Principe di Capoa, o di Principe di Salerno,

e di Taranto , o cotale altro di fole , e pic

ciole Città , ma un più rinomato, ſpeziofo,

e degno di vasta, e nobil Regione convenirfi

fovranamente avvifando, rifolutamente a’

primogeniti Eredi della Corona il titolo di

Duca di Calabria deliberò attribuire ; e con

ragione , ficcome da Giovan Antonio Sum

monte Napolitano nel lib. 5. del tom. 3. del

l' Iſtoria della Città, e Regno di Napoli a

car. 477.dell’edizione dell’anno Santo 1675.

è ſcritto , efjendo la Calabria la principale,

e più gran Provincia di queſto Regno; fog

giungendo a tempo il Geſuita Giulio Cela

re Recupito anch’egli Napolitano nell’Ope

ra , ch’ ei die fuora de Terremoti di Cala

bria del 1638. ful principio : Quanto in ho

nore Regio hæc apud Reges fuerit, illud ar

gumentum eſt , quod futurus Regni bæres

Dux Calabriæ vocaretur, quaſi hoc nomine

/ceptra præriperet , Ceſar imperio deftina

K 2 i ft S
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tus, preludebat ille Regno adminiſtratione
Calabriæ. - • .

2. Ed in fatti, per lafciar da parte stare

le vetustiffime cantilene dell’effere stata in

nanzi all’univerſal diluvio l’odierna Calabria

abitata , fecondoche da Platone, il qual da'

Sacerdoti di Egitto avea potuto apprender

lo , fi testimonia , e dell’effere stata dopo il

diluvio la prima parte della Terra , toltane

l’Afia, che da pronipoti di Noe foffe stata

tenuta , e popolata , ficcome dall’accurato

Storico Giuſeppe Flavio Ebreo nel 1. lib.

delle /ue Antichità Giudaiche, e dal mafii

mo Dottor San Girolamo nelle Quifiioni

Ebraiche/ul Genef fi ſcrive: per tacer delle

prifce memorie degli Afchenazzi, Auſonj,

Eſperi , Enotrj, Peucezii, Itali » Morge

zii , Siculi, Cónj, Japigi , Salentini, che

in questa Regione fiorirono, e ſpezialmente

de’ Greci , ond’ ella di Magna Grecia per

eccellenża il nome acquiſtonne : per non

andar rimuginando le rancide geſta delle

Repubbliche di Reggio » di Locri , di Co

trone, di Sibari, di Turio, de Bruzj , o

Brezj, che affatto non mónta una frulla , o

dell’un modo , o dell’altro appellargli» o

fcrivergli , cotanto in questa Regione po

tenti , e famofe ; non che delle tante nota*

|- - bili
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bili Città, de tanti Municipii, e Colonie

Romane: per paffare in fine fatto filenzio i

Re, i grandi Capitani , i Legislatori, i Fi

lofofi , Poeti , Medici, Oratori , Inventori

di nuove cofe , Mufici , Statuarj , e gli altri

tali perſonaggi innanzi alla venuta del Si

gnore, e dopo quella, i Santi, i Sommi Pon

tefici, i Cardinali , e gran Prelati , gl' Iſti

tutori di Ordini Monaſtici ; e di Religioſe

Famiglie, e tanti altri chiari, e coſpicui fog

getti da questa Regione a gran dovizia ufci

ti; le quali cofe tutte pur leggonfi in tante,

e tante antiche, e moderne Storie regiſtrate:

anche oggi, come oggi è , nella circonfe

renza, e giro di ben fettecento, e più miglia,

circondato da tre mari, Tirreno, Siciliano,

e Jonio, i quali al fommo traffichevole, e

ricco il rendono, pure egli queſto Paefe, che

Calabria ora fi appella, abbraccia in fe quat

tro Città Metropolitane , Reggio, Cofen

za, Santafeverina, e Roffano : venticinque

Città Veſcovili , delle quali altre attual

mente lor Cattedre ritengono , Belcastro,

Bifignano , Bova, Cariati , Caffano , Cą

tanzaro, Cotrone, Gerace , Iſola , Mar

torano, Mileto, Nicaſtro, Nicotera, Op

pido, Sanmarco, Squillace, Strongoli, Tro

pea , ed Umbriatico, e quelle , che ut
K 3 teII) -
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tempo l’ebbero, ma in varie contingenze

ad alcun'altra delle quì purora menziónate

Città furono unite, ed anneffe, fono Aman

tea, Montalto, Monteleone, e Taverna:

altre Città , che o per privilegj, e con

cefioni Reali , o per immemoràbil conſue

tudine di cotal denominazione han goduto;

ficome godono di preſente: molte , é molte

Terre groffe, e nobili, e molte altre minori,

e prefiocche innumerabili Cafali, villaggi, e

borghi. contiene, e mostra tre infigni, e º

principalistimi Santuarj (fenza gl'altri d'in

ferior rinomèa ), cioè quello di S. Stefano

del Boſco de' Certofini , ove il facro Corpo

del peniterte, e taciturno S. Bruno Tedefco

lor Fondatore fi venera , ed è il primo Mo

nifero di quell’aufero, e riguardevole Or

dine dopo la gran Certofa, che chiaman di

Granoble in Delfinato: quel di S.Franceſco

Calabrefe in Paola, ch’è il Convento capo

di tutta la Religion de Minimi, onde anco

ra la Religioſa Provincia della citerior Cala

bria in riverenza dell’ammirabil Santo fuo

Fondatore appo tutto quell'Ordine la pri

mogenita Provincia di S.Franceſco fi appel

la : ed il terzo di S. Domenico Spagnuolo in

Soriano , in cui nella mezza notte , che pre

cede al giorno 15. del mefe di SHಣ್ಣ
【】@
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nel qual giorno fi follenneggia l'annual com:

memorazione della calata dell' Imagine di

quel gloriofo Santo in quella Terra , ( ed

ề pur feſta di Corte in tutti i ſupremi Tri

bunali della Città, e Regno di Napoli) con

follennifſima cerimonia celebrafi il facrofan

to Sacrificio della Meffa, nella guifà appun

to, che nella notte deli’augustistimo Natale

del Signor nostro Gesù Cristo per tutta la ,

Cattolica Chiefa fi fà; la qual fanta, e ve

neranda Immagine , o dal Ciel con effet

to recata ci fù , ficcome con pia credenza

vien da tutto il Cristianeſimo reputato, o

cotanto il Cielo in lei, ed in quella Terra ,

fi compiacque , che d’infiniti miracoli , e

grazie rendendola in prò dell’uman genere

operatrice » e mezzana , hà voluto per la

Criſtianità tutta ſotto la denominazione di

S. Domenico in Soriano farla diventar ce

lebre, e glorioſa ; oltre al Monastero di

S. Giovanni in Fiore, capo della Congrega- .

zion Florenfe dell’Ordine di Ciſtercio dal

rinomatistimo B. Abate Giovanni Gioacchi

no da Celico, ed oltre al Convento del Co

loreto ; capo della Congregazion Colorita

na de Riformati di S. Agoſtino dal B. Ber

nardo da Rogliano , amendue Calabrefi, ed

in Calabra fondate, ed iſtituite ; due vene

K 4 rabi
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rabili Congregazioni degli antichiffimi Or

dini di S.蠶 Magno, e de Ciftercieß:

molte numerofeº ed eſemplari Provincie

delle Religioſe Famiglie de Predicatori,

de Carmelitani , de' Romitani di S. Agosti

no, de'Conventuali di S. Franceſco, de Mi

nori Offervanti, de’ Minimi, de’ Minori Of

fervanti Riformati, de'Cappuccini, del Ter

zo Ordine, e di altri tali; con rimarcar bene,

che la fola Provincia de’ Predicatori hà ben

feffantatre Conventi fotto di fe, e ben fet

tantatre ne abbraccian le Provincie de foli

Cappuccini . non gli mancan Chiostri di

Caffinefi , e di Celestini, Cafè di Cherici

Regolari, e dell’Oratorio, Collegi della

Compagnia di Gesù, Conventi de Carme:

litani, ed Agostiniani Scalzi, Ofpedali de'

Frati di S. Giovanni di Dio, e Ritiri di Pre

ti Miffionarj : molte fegnalate , e ricche-2

Badie, Collegi, e Seminarj , e tra questiil

riguardevol Čollegio eretto preffo alla Cit:

tà di Montalto per gl’ Italo-greci, i quali

abitano non folamente nel Regno di Napoli,

ma ancor nella Sicilia : tre venerandi Prio;

rati della Sacra Religione di S. Giovanni

Gerofolimitano volgarmente detta di Maltas

di S. Eufernia, della Roccella, della Bagna

ra, e molte Commende, in Droß, in Cofen

- , :. . و28
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za , in Castrovillari, hà in fe due Tribunali

collegiati di Regie Udienze : cinque Reali -

Castelli, o Fortezze, dell’Amantea, di Tro

pea, di Reggio, di Cotrone , di Cofenza,

Íenza quelli pervenuti in nan di Baroni i ben

cento, e più Torri , che dognintorno la cin.

gono, e guardano : una Milizia ordinària di

ſopra a 12. mila tra fanti, e cavalli leggie- ,

ri, oltre a quei, che dicon Uomini d'arme,

accoglie , ed addita un Baronaggio affai co

piofo, florido, e riguardevole di cento tren:

ta Tito ati, cioè trentaſei Principi, e trà effi

il Principe di Bifignano, primo Principe »

del Regno , trentafette Duchí , quaran:

ta Marchefi, quindici Conti , tra quali il

Conte di Sinopoli, o il prino, o l'uno de'

due primi Conti del Rearne : dodici Grandí

di Spagna: fei Principi del S. R. I. , fënza

il Baronaggio non titolato : tanti Seggi,

e Piazze di Nobili molto antichi, e coſpicui:

tante nobili , ed illustri Famiglie : tanti, e

tanti grandi , e fignoreſchi parentadi cori

Cafe magnatizie, e baronali del Regno, e

fuori di Regno,con Famiglie Patrizie Napo

litane, Siciliane, Genovefi, Spagnuole, Rø

manese di altre infigni, ed orrevoli Nazioni:

tanti perſonaggi, ed in fantità,ed in dottrina,

ed in dignità Eccleſiastiche, militari, e civili

* . :: fino
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rinomati , e ſplendenti . comprende fiumi,

fonti, bagni di acque medicinali , miniere

d’oro, d’argento, di ferro, di vitriolo, di

fale, di ſolfo, e di cotali altri minerali: mon

tagne, bofchi, felve, e tra effe la celebre Si

la , la qual fola il circuito di ben dugento

miglia contiene » e racchiude, tutta amena,

tutta delizioſa, tutta fruttifera ; richiudendo

in fine tra gli ampi ſuoi, e ſpaziofi termini,

e confini una popolazione così abbondevole,

e fiorita, che a cento mila , e più fuochi , o

Famiglie fe ne fà afcender la fomma, i quali

alla ragion di fei perfone per fuoco, o Fami

glia,ficom'è ufo calcolarfi,al numero di 6oo.

mila, e più anime formontano, ſenza contar

ci gli Eccleſiaſtici dell'uno, e l'altro Clero,

dell'uno,e l’altro feffo, le miferabili perſone,

i forastieri, avventizje tutti quegli altri, che

per ragionevoli; ed economici motivi non

fogliono nelle Numerazioni deſcriverfi; e di

cofal numero prendendo, ſecondo la gene

rale, e quaſi infallibil regola, la fettima par

te, per conofcer quanti in effo capaci fieno

a portar le armi, verran bene a rinvergarfi in

Calabria ottanta mila uomini almeno atti

a quel mestiere. ed egli è in fomma di tanta

abbondanza , e ricchezza , che non curando

di andar con fuperftiziofa curiofità rimar

Са () -
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cando ciò , che di etimologico han voluto

tanti , per altro, valenti , e fenfati Scrittori

nel folo nome di lei andar rinvenendo , efti

mando veramenti efli, che Calabria fia ſtata

ella nomata ård & xx?\ós, e 3pi6o, quaſi dica,

paeſe d’ogni bene, d'ogni cofà all’uman vi

vere neceffària, e dilettevole non che produt

tivo, e ferace , ma ben dovizioſo, e traboc.

cante : fon contento notar quì di pefo foltan

to quel , che in Italiana favella Gio: Botero

da Bene in Piemonte nelle fue Relazioni

Univer/ali par. 1. lib. I. fotto il titolo di Ita

lia , ne ſcrive , con ogni veracità afferman

do , che tutto ciò , di che l’Italia è produce

vole , par , che /ia raccolto nella Calabria,

fino a’ datteri , al cottone, alle cannemele,

alla manna, al maffice, alle miniere ine/au

fie di fale. Quà i vini di più forti tutti nobili,

frutti d'ogni genere naſcono in tutta perfe

zione. Qu? Cavalli di razza eccellente. Quả

la feta perfettijima in tanta copia, che /e ne

provede e Napoli, e Genova, e To/cana: non

è finalmente co/a, della quale fia generatri

ce l'Italia , che non rie/ca felicemente іп

Calabria; ed in Latino (per lafciar di ad

durne tanti , e tanti altri , che a fazietà , an

zja ribocco addur fe ne potrebbono) Paolo

Merola da Dordrecht in Olanda nella Co

Літо
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/mografia lib. 4 par. 2. cap. 27. Quafi Regia

omnibus rebus affluens , ở abundans, Fert

enim utraque Calabria ubertate quadam, fe

licitateque fupenda quicquid vitæ ex voto

tranfigendæ,deliciiſque fruendis neceſjurium,

triticum, bordeum, aliaque frumenti genera,

vinum varium , oleum , /accarum , manna,

mel, ceram, /al nativum, faditiumque, fi:

cus, poma medica, ở citria, limones, aliof:

que fructus nobilil)imos. Item aurum , ar

ģentum, lanam, galhpium, crocum, /ericum,

linum, & quid non flumina pa jim opportu

na fontes gratiffimi, calidarum aquarum/sta

turigines , pa/cua florentiljima, mantes fru

giferi , colles pingues , denſa nemora, valles

fæcundi/ŝima, ingens populi ubique frequen:

tia, &c. non men, che Ferdinando Ughelli

da Firenze in Toſcana nel tomo 9. della fua

Italia Sacra Provincia XX. Hæc (la Cala

bria) omnium continentis Italia: Regioni fitu

paftrema eſt, quippe maximè omnium adAu

Jirum porrećia, at eadem cæli jugi, ac bea

ta temperie ở:/oli ubertate, amenitateque,

deliciarum præterea omnium incredibili co

pia reliquas omnes non moda Italia, fedto

tius terrarum Orbis Regiones longe/uperat.

Nec enim Felix Arabia, aut Campania , azt

fortunata Infula , nec illa ip/a Palaffino

v. rum
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yum Terra, melle , ø laċiefluens, baic po/ .

funt comparari : con quel, che ſegue, che

quantunque tutto vero ; tutto ienfato, tutto

a propofito, pur per effer foverchio lungo,

non hà luogo di effere quì verbo a verbo

traſcritto ; onde puo dar , ficome di fatto,

e di buonistima voglia dona al fuo Prin-

cipe un annual rendita di un milione, e ,

più forfe di docati; e però a tutta ragione

potè dal Summonte ſcriverſi , effer la Cala

bria la più grande , e principale Provincia

del Regno di Napoli; anzi volendofi un di

cevole , e giusto riguardo avere alle qualità,

doti, condizioni, e vantaggi di fopra accen

nati , e ſenza paffione confiderando , non

effere al mondo Regione alcuna, la qual non

folo per le neceſſità, ed ufi della umana vita»

ma per gli agi, e delizie altresì, mandi fuo

ra più del fuó, quanto la Calabria fà , fpac

ciando, fecondoche ad ognuno è pur troppo

manifeſto, e conto, grani, e vini d’ogni för

te », rifi , granidindia, orzo º vena , miglio,

panico, ed ogni ſpezie di biada y legumi di

tutte le maniere , ogli 3 vue paffe, fichi ,

mandole , noci, castagne , frutti verdi , e .

ſecchi di qualunque generazione, giuggia

lena , caci, caciocavalli, provature, raſchi,

butiri, ſete » lane, lini , canape, cotoni, co

ralji,
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ralli, mele, cera, fale, mastice, manna, zaffe

rano,cedri,limoni, quinteffenze d’ogni fpecie

di agrumi, liquerizia, pece negra, pece gre

ca, refina, trementina, ogli di pino, erbe me

dicinali, caffè felvaggio, tavole, travi, le

gname per ogni ufo, ancora di arbori, e remi,

e antenne,per la fabbrica di qualfifia più grof

fo,e fmifurato navilio, ond'ebbe in altri tem

pi gli Arfenali a cotale effetto in fe deputati,

pefci freſchi, e falati,falvaggine infinite, ca

valli , muli , bovi , vacche, vitelle, pecore,

agnelli, caftrati, porci freſchi , e falati, la

vori, artificj, e manifatture d’ogni arte , e

meſtiero: e che no ? ed avendo per certiffi

ma incontastabil confeguenza men biſogno

dell’altrui di qualunque altro Paefe fi fia,

puo ben ella di per fe un convenevole, e

confiderabil Regno formare, e costituire , e

per tale effere degnamente , ma giustifiima

mente avuto, e confiderato, e più ampio

eziandio, popolato, ed opulente, che molti,

e molti altri Reami d’Italia, di Spagna, e di

altre culte parti d’ Europa ancor di preſente

non fono. E ſenza andarmi più in altro rav

volgendo, piacemi foltanto » comeche->

eziandio di paflaggio, rimarcare in queſto

luogo, come dall’anno 17oo. a questa par

te, in men di cinquanta anni, hà la Calabria
- - dati
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dati fuora tre Istitutori di Congregazioni di

Preti Miſſionarj, Giovanni Belmonte, e Sa

verio Pugliefe da Rende , della Congrega

zion del Ritiro, infin dal 17o4, con autorità

ordinaria da Andrea Brancaccio Arciveſcovo

di Coſenza approvata , e Vincenzo Manna

rini da Roffano, della Congregazion del SS.

Sacramento, fparfa già in Terra di Lavoro,

in Capitanata, in Contado di Molife ; e non

iftiano i Satrapi , e faccentoni dalla monda

na fapienza , la quale efprefſa ftoltizia è ap

po Dio , a motteggiare , e dar la berta; im

perciocche l’ifteflo Signore, e Redentor no

ſtro Gesù Cristo di propria bocca dice a s

S. Brigida ( Revel. lib 7. cap. 2o. ) Item

etiam omnes aliæ Regulæ ° quas amici mei

incæperunt, & ip/i perſonaliter tenuerunt, ở

Jervaverunt , alio/que eas efficaciter docue

runt , non fuerunt distatæ » ở compoſitæ ab

ip/örum intelleciu, ở"/apientia humana, /ed

ad/piratione ejuſdem Spiritus Sanćii - hà

prodotti Antonio da Olivadi rinomatiſſimo

Mifſionario Cappuccino , Giuſeppe Gri

maldi da Montalto Prete ſecolare, Gennaro

Amodei da S. Marco Prete ſecolare Millio

naí io Appoſtolico nell’Imperio della Cina,

ove morì, Niccolò da Longobardi Oblato

dell’Ordine de Minimi, Diana di Filpo da

Caffa
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Caffano Pinzochera del Terzº Ordine anche

de Minimi, Giam-battiſta Cacciuttolo da

Častrovillafi della Compagnia di Gesù:An“

giolo da Acri Cappuccino, Tommafo Ce
zito da Rខ្ល e Domenico Longo da

Čoſenza de Predicatori, Alberto Gullº da

Coſenza de Minimi, Franceſco da S. Sifto

Cappuccino Miſionario nel Regno delCon

goin Africa, Eustachiº Intrieri da S. Pietro

di Guarano de Minimi Veſcºvo di Nicote

ra, e molti, e molti alt: { che per non riu

sti: overchiamente prolifo ad altrº:ºgº:
ad altra Opera rimettº ) a miglior vita con

odore di ſpezial fantità pati: delle virtù,

e miracoli di alcuni de quali fíon fatti, e fi

stan facendo i procesti, e ſº:º anch’effi dal

la Šanta sede Åppostolica :: decorati del

titolo di venerabili Servi di P: hà mesto

in face tre Cardinali de: S. R. C., Gio

vambatista Salerni Costatiºº della Compa

nia di Gesù, creato da papa Clemente XI.

$$7TÉifppಣ್ಣನ್ತಿ। egli Coت
：PrºdSAº da

Papa Clemente XII. nel rچواوهوبآ qual

Sommo Pontefice fù egli a:andioچ per ko inم

ફરજજાજિતું; beadige to ૧સ ೩ಳ್ಲಲ್ಲ'

to quel Pontificatº ক্রমণsঞ্চsari2':
to e Vincenzo Lodovico Götti dell'Ordiº

- - QQ
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ne de Predicatori , nato in Bologna da pa

dre Calabrele da Reggio, creato da Papa Be

nedetto XIII. nel 1728.: nove Arciveſcovi,

Bonaventura Poerio da Taverna , il quale

era stato prima Miniſtro Generale di tutto

l’Ordine Serafico di S. Franceſco, Arcive

ícovo di Salerno, Carlo Berlingieri da Co

trone Arciveſcovo di S. Severina, Antonino

Coſtantini da Castrovillari dell’Ordine »

de’ Minimi Argiveſcovo di Trani , Giufp

pe-maria Perrimezzi da Paola del medefi

mo Ordine de’Minimi Arciveſcovo di Bofra,

Efàminatore ; e Segretario della Congrega

zione dell’ Efame de Veſcovi , Samuele fe

lice Rodatà da S. Benedetto di Ullano Arci

veſcovo di Berèa , e primo Preſidente del

Collegio Italogreco in Calabria, Stanislao

Pollastri da Coſenza Arciveſcovo di Roffano,

Francefcantonio Cavalcante Coſentino, de'

Duchi di Caccurri, Arciveſcovo di Cofen

za, Felice Sollazzo da Corigliano Arcive

ícovo di Tebe , tuttiettre queſti ultimi Affi

stenti al Soglio Pontificio, e Muzio di Gae

ta il vecchio , Arciveſcovo di Bari , e Pa

triarca di Geruſalemme nato da padre Cala

breſe da Cofenza reintegrato poſcia alla

Nobiltà Napolitana, nel Šeggio di Porto:

cinquanta, e più Veſcovi, e Prelati : cinque

- L Gene
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Generali d’Ordini Religiofi, Giovanui da

Pietrafitta Commistario Generale di tutta la

Famiglia Cifmontana Offervante, e Rifor

mata de’ Minori , Franceſco Zavarrone da

Montalto Correttor Generale de Minimi di

S. Franceſco di Paola, Clemente da Oriolo,

Maggiore de Romiti Camaldolefi detti di

Monte corona , Franceſcantonio Cavalcan

ti da Coſenza Prepoſito Generale de Che

rici Regolari detti Teatini , Giuſeppe del

Pozzo da Mammola Abate Generale del

l’Ordine di S. Bafilio Magno; oltre i Gene

rali Vicarii, Socii, Aſſistenti, Colleghi, Dif

finitori, Procuratori de’ mentovati, e di al

tri Ordini Regolari : un Ammiraglio della

Sacra Religion di Malta, e Capo della vene

randa Lingua d’Italia, Niccolò Sambiale da

Cofenza, due Balì, Priori, e Gran Croci

della fteffa chiaristima Religione , il predet

to Niccolò Sambiafe, e Roſalbo Cavalcanti

de Duchi di Caccuri ancor da Coſenza , un

Luogotenente del venerando Gran Priorato

di Capoa di effa Religione, Niccolò Sam

biafe, molti, e molti Comunendatori, Luzio

d’Alimena da Montalto, Giuſeppe d'Aqui

no da Cofenza,Alfonzo, e Girolamo di Rifo

da Catanzaro, Baldaffarre, e Gaſpare Ba

rone da Reggio, Niccolò Sam biaſe da Co

- - *** ſenza, -
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fenza , Franceſco Cavallo dell’Amantea,

Roſàlbo Cavalcante da Coſenza , Giovanni

d’Alimena da Montalto, Giuſeppe Parife,

Giuſeppe di Majo, Guido Sambiafe da Co

ſenza, Domenico Alimena da Montalto, ed

altri, di uficj, dignità , e comandi anch’effi

di Castellani di Fortezze , di Governadori

di Piazze , di Colonelli, di Ricevitori , Ca

pitani di Galea, Provveditori della Squadra,

ed altri tali dalla lor Religione in oltre ono

rati: molti Cavalieri, Commendatori, Gran

croci , e Ricevitori delle militari Religioni

di S.Giacomo, di Calatrava, e di Alcantara

di Spagna , de SS. Maurizio , e Lazzaro di

Savoja, di S.Giacomo di Portogallo. hà ger

minati due Grandi di Spagna, Niccolò-Feli

ce,e Giuſeppe-Domenico Sambiafe Cofen:

tini, Principi di Campana : due Configlieri

di Stato, e guerra, Marco Garofalo , e Giu

ftino Garofalo Coſentini, Duchi di Giun

gano : un Vicario Generale di Provincie ,

Marco Garofalo , Duca di Giungano , e-»

Marchefe della Rocca, in Puglia, in Abruz

zi , in Calabria : molti Prefidi , e Go

vernadori delle armi in varie Provincie del

Reame, Marco Garofalo in Puglia, ed in

Calabria, Domenico Garofalo in Calabria

il Conte Saverio Rocca de’ Marchefi di Va

L 2 tolla
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tolla da Catanzaro in quafi tutte le Provín.

cie, Niccolò Salerni Coſentino , oggi Mar

chefe di Nivano, in Terra d’Otranto, il

Marchefe Domenico Cavallo dell’Amantea

in Capitanata, Pietro Sambiafe Cofentino

in Terra di Bari : un Prefidente del S. R. C.

del Regno di Napoli , e Vice-granprotono

taro, il Duca Gaetano Argento da Coſenza:

un Prefidente del fupremo Magiſtrato del

Commercio , Franceſco Ventura da Co

fenza : cinque Configlieri Collaterali , e

Reggenti della Real Cancelleria del Regno,

Serafino Bifcardi Coſentino , Marchefe =

della Guardia Alfiera , Gaetano Argento,

e Franceſco Ventura amendue anch’eglino

Cofentini , Giacinto Falletti della Grotte

rìa , Duca di Cannalonga , e Marchefe di

Boffa , Domenico Garofalo Coſentino ,

Duca di Postiglione ; tralafciando di anno

verarci Ottavio di Gaeta Duca di S.Niccolò

fratello dell’Arciveſcovo di Bari, e Patriarca

Muzio il vecchio, e però nato dallo stefio

padre Coſentino, e Carlo Cito stratto da

una Famiglia, la qual fia dal 16o5. in per

fona di Anacleto avolo di Carlo avea avu

to l’onore di effere riammeffa alla Nobiltà .

di Roffano: un Configliere della Real Came

Ta di S. Chiara » la qual per ſovrana costitu

- - - zione
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zione del Sereniffino odierno Regnante »

Carlo di Borbone vale oggi , quanto il fop

preffo Collateral Configlio prima valeva;

ch' era il fupremo, e più alto Tribunal del

Regno, ed a lato de Vicerè in maestofe fe

die di velluto cremifi fedea, ed accudiva_s;

onde di Collateral feffi il nome, Vincenzo

uattromani da Cofenza : un Confultore

del Regno di Sicilia , lo steffo Vincenzo

Quattromani : otto Regi Configlieri nel

S. R. C. di S. Chiara , Giacinto Falletti »

Gaetaao Argento, e Franceſco Ventura no

minati di ſopra, Niccolò Forastiero da Or

fomarfo , il Marchefe Domenico Cavallo

dell’Amantea , Vitale di Vitale da Monte

leone , il qual fu ancora Governador di Ca

poa , Pietro Sambiafe , e Saverio Donato da

Cofenza: fette Preſidenti della Reg.Camera

della Summaria, Antonio Caputo Coſenti

no , Marco, e Domenico Garofalo, e Gia

cinto Falletti commemorati anche di fopra,

Franceſco Salerni Coſentino , Marchefe di

Nivano, Saverio Garofalo Coſentino, Mar

chefe di Roſciano, e Vitale di Vitale : duç

Avvocati Fiſcali del Real Patrimonio, Se

rafino Bifcardi , e Giacinto Falletti : un

Capo di ruota della Vicaria Criminale »,

Franceſco Ventura : un Auditor Generale

L 3 dell’
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dell'Eſercito del Regno, Saverio Donato:

un Auditor Generale dell'Eſercito Spagnuo.

lo aufiliario nel Regno di Napoli, oră. Au

ditore del Sereniffimo Infante D. Filippo di

Borbon, Antonio Francia da Paola : due

Auditori Generali della Marina, Giovan

Franceſco Gemelli da Radicina, cotanto ri

nomato per lo Giro da lui fatto, e deſcritto

del Mondo, e Ferdinando Dattilo Coſentino

de’Marchefi di S. Caterina : un Commiffario

di Campagna, Franceſco Salerni: molti, e

molti Giudici della Vicaria , Capidiruota, e

Ministri de Collegiati Tribunali delle Regie

Udienze del Regno, Governadori di Regie, -

e coſpicue Città . fi è veduta partorire un

Gentiluomo della Camera del Seren, odierno

Rè, di quei, che chiaman d'entrata, Pietro

Firrao, Coſentino, Principe di Luzzi : un

Capitano d’Uomini d'armi , ch’è la più no

bile , e riputata Milizia del Regno, e delle

cui Compagnie non fi concede il comando,

fe non a’ principali Titolati di effo, Tom

mafo Firrao Coſentino, Principe di S. Aga

ta : Marefcialli, Brigadieri di Eferciti ; Ma

estri di campo, Colonnelli , Tenenti Co

lonnelli, Sargenti Maggiori , e Capitani a

guerra viva; oltre a tanti celebri Giurifcon

{ulti, ed Avvocati primarj nel Romano, e

Napo
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Napolitano Foro, înfigni Letterati, Scrit

tori, e Profeffori delle migliori, più riposte,

e profittevoli ſcienze , e dottrine nelle più

famoſe Univerfità d'Italia, e più altri chiari

foggetti, de’quali un Regno intero paò ben

meritamente andarne glorioſo , e fuperbo.

Senza che non è di picciola confiderazione,

e riflesto, ( fe pur con liflesto, e confidera

zione, come giusto è, e non già in fola fan

taftica preoccupazione appoggiati , proce

der fi voglia ) la fola Città di Coſenza pro

durre, tutti oggi efistenti, ben trentacinque

Baroni Titolati, cioè fei Principi , quattor

dici Dachi , tredici Marchefi, e due Conti, .

oltre quei fenza titolo ; il qual numero, ec

cettuata l’ampiſſima, e nobilistima Città di

Napoli , tutte infieme unite l’altre nobili

Città dell’intero Regno non han prodotto

elle mai, ne oggi giorno producono certa

Imeſhte - |

3. E tornando là , donde per dare una =

tal quale idea della Calabria, del cui Ducał

Titolo in tutta questa Giunta dovrà tenerß

ragionamento , non a cafo, ed inconſidera

tamente, na giuſtamente, ed a bello studio

ci partimeno , dico , che bene indi ad alcun

tempo , e proprie nel i 29e. idonea, ed op

portuna occaſione ebbe Rè Carlo II. di inan

|- 4 dar
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dar ad effetto il nobil penfiero, ed il magna

nimo difegno fatto di appropiar durabilinen

te il titolo di Duca di Calabria a’ primoge

niti Eredi del Reame; imperciocche intefa

la morte di Ladislao IV. Rè di Ungheria fuo

cognato , e conoſcendo a lui , come a mari

to di Maria forella di quel Rè, la corona di

quel Regno appartenere, ed aſpettarfi, de

ftinando pure allora alla ſucceſſione , anzi

al governo di quello Carlo detto Martello

primogenito figliuolo nato da lui, e dalla

Reina Maria, volle preſentemente intito

Jarnelo, e fenza veruno indugio farnelo con

effetto Rè coronare ; onde nel follennifſimo

iorno della Natività di Maria ſempre Ver

gine Madre di Dio agli 8. di Settembre di

quell'anno fè in Napoli per mano di un ,

Cardinale a tal fine in qualità di Legato da

Papa Niccolò lV. mandato , con magnifi

centifima pompa, e lietiffima festa incoro

narlo a Rè d’Ungheria; e diputando fuo ere

de nel Regno di Sicilia Roberto, il qual, per

efferfi allo stato Eccleſiastico, anzi Religio

ſo votato Luigi, poi Veſcovo di Tolofa, e

nel 13 16. da Papa Giovanni XXII. annove

tato tra’ Santi , era divenuto primogenito,

Duca di Calabria il creò; edecco il titolo di

Puca di Calabria renduto fermo, e liabilela

|- pri-

|
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prima volta nel 1290. nella perſona de pri

mogeniti Eredi, e Succeffori del Rè di Sici

lia, a dinotar l’incontastabil primogenitura;

e la prefiffa, ed infallibil ſucceſſione a quel

Reame. - - -

4. Ne ciò fù fatto a cafo, e per acciden

te, come uom ne pure straccio nelle noſtrali

Storie verfató, hà prefunto a credenza, anzi

con follenniflimo abbagliamento affermare,

ma-fù egli con maturo configlio, con pieno

intendimento , e con pefatiffima premedita

zione efeguito ; imperciocche avendo volu

to in quella fituazion di affari il prudentiffi

mo Rè Carlo alle cofe della Real ſua Fami

glia , ch’egli ben numerofa avea , dar quel

festo, che per lui fi foffe potuto il migliore,

fi l’effettuò egli con destinar Carlo Martello

il primogenito della Reina Maria ſua donna

della Real Cafà di Ungheria a quella Coro

na, ed agli Stati di Sicilia , e della Cafà di

Angiò in Francia Roberto , a questo effetto

ad altra primogenitura maturamente innal

zato ; di che bene al comun popolo , ed al

l’univerſalità del volgo, il qual delle rifolu

zioni ne’fegreti Gabinetti de'Principi prefe,

dopo lungo andare giunge ad aver pure una

generica , e confuſa notizia , non che una

Particolare » e ſicura cognizione » alcun fen.

TOTE
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tore pervenne , quando, vivente ancora Rè

Carlo, nella volontà, e difpofizion di lui

principalmente appoggiato, Papa Bonifacio

VIII. nel 139o. ad eſcluſion de figliuoli

di Rè Carlo Martello, già infin dal 1297,

premorto, in favor di Roberto Duca di Ca

labria la ſucceflione al Rearne di Sicilia fa

bilì, e confermò ; ed una più chiara, e certa

contezza ebbene poſcia dopo la morte del

Rè, la quale nel 13o9. avvenne, allorche

letto, e pubblicato l’ultimo fuo Testamento,

trovoffi in quello , non i figliuoli di Carlo

Martello , ma il Duca di Calabria Roberto

alla fucceſſion del Regno di Sicilia chiama

to; avendo voluto, come pur teſte fi è ac

cennato , tra’ fuoi figliuoli efprefſamente co

ftituir due primogeniture, una per lo Regno

d'Ungheria, e l'altra per quel di Sicilia, fi

per la pubblica utilità de due Regni ; ( che

il primario, e principale ſcopo dee effere de

circoſpetti, e giusti Regnanti) e fi perche

ben potea ciaſcun di effi Regni a’loro Signo

ri, e defcendenti baftare ; ed a tenore, e pro

pofito di queſto Testamento ſopratutto Pa

pa Clemente V. attenendofi, nell'anno steſſo

del 1 3o9. nuova inveſtitura di quel Regno

a! medefimo Roberto conceffe. Che ſe a ta

lun per avventura veniffe voglia di ricono
}

|

fcere, - |
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fcere, e copropri occhi rifcontrar la Testa

mentaria difpofizion del Rè Carlo » fi il po

trà egli a tutto fuo compiacimento fare nel

1. tomo del Codice Juris Gentiam Diploma

tico, ove a c. ; 1. è stato da Goffredo Gu

glielmo Leibnitz registrata.

5. Ma, o, quì ci è di fotto cofa affai re

condita , affai aftrufa , da pochi faputa , da

pochiffimi bene intefa. E quale è mai cote

fa? egli è vero, veriffimo, che Rè Carlo

II. intitolò Roberto fuo figliuolo, deftinato

alla primogenitura del Regno di Sicilia ,,

l’ intitolò , dico , Duca di Calabria : ma

quando ? quando già perduta col famofo

Vefpro Siciliano fin dał 1282. la Sicilia di là

dal faro , o fia l’Iſola di Sicilia, non era-,

egli Rè, fe non della Sicilia di quà dal fa

ro, o fia del Regno volgarmente chiama

mato di Napoli , perche al certo fe aveste

egli in quel tempo l’uno, e l’altro Rearne

poffeduto, non Duca di Calabria, ma Duca

di Puglia l'averebbe egli ſenza dubio intito

lato, come fatto aveano Ruggieri I., Gu

glielmo I., ed il baftardo Tancredi , tre de’

Rè Normanni, i quali avean dell’una, e l’al.

tra Sicilia l’imperio tenuto. O il cupo, e

mifteriofo arcano : o l’intralciato, ed info

lubil gordio : e chi mai di quello infinadora

ebbe
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ebbe pure il menomiſſimo fentore : e quale

Aleffandro potrà mai ſperar di questo un »

franco, e compiuto difcioglimento ? Per un

titolo voler perdere un Regno, o voler mo

strare almeno di aver per derelitte le ragioni

a ricuperarlo ! ma il fatto vero , e folido pur

non istà egli certamente così - E' certo dalla

Storia, che Carlo II, non ebbe egli mai , ne
volle pur dare un piccolinistimo indizio di

aver per derelitte le ragioni fopra l'Iſola di

Sicilia , anzi appena uſcito dalla prigione di

Catalogna negli estremi del 1288. (parlo

breve, intendendo ſcrivere a chi fappia le

Storie) laſcia di prendere il cammino verſo

il ſuo Kegno di Napoli, ov’egli ardentifi

mamente agognava, e dov'era con impº

zientiſſimo diſiderio aſpettato, e portaliin

Rieti , nella qual Città fi trovava allora

ja Corte del Papa : ed a che fare ? a vºlerº
appunto effere coronato non già Re di Sici

lia", che in fostanza di amendue i Regni bº

ne a quei tempi il Signor denotava em:-:
eſpreſiamente Rè dell'una , e l'altra Sicilia,

come per mano del Sommo Pontefice Nic

colò IV. nel fufſeguente anno del 1289, il dì

della Pentecoste a 29. di Maggio con graº"

diffima festa fu fatto : fcrivendo intornº“

ciò nel 5.lib. del /uo Compendio PH
- de
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dei Regno di Napoli il Collenuccio, che il
Papa, o per errore, o per malitia , che l'uno,

& l'altro /i/erive, lo intitulò Rè dell’una,ở

l'altra Sicilia, citra, ở oltra il Faro. Il per

che ben toſto più viva, ed oftinata, che mai,

riaccefa tra lui, e Jacopo di Aragona » che

l’Iſola di Sicilia poffedea ; la guerra , fù

questa poi veduta per tutto il corſo della vi

ta di effo Rè Carlo afpramente , e perfidio

famente continuare. Or fe Carlo, il qual

prudente , ed avveduto Principe fu , con

tanto fuo incomodo , in perſona a Riete

in Corte del Papa portofii, ed ivi con efat-

tiflima induſtria, ed ifcaltriffimo maneggio .

feppe bene da man del Papa la coronazione

fegnatamente a Rè dell’una, e l'altra Sicilia

trarre, ed ancora molte gratie, ở doni (fe

condo ſcrive Giovanni Villani nel lib.7. cap.

129. della /ua Storia) di grandi preſenti, ở

gioielli , & di molta moneta, & fulſidii di

decime per ajuto della guerra di Cicilia: alla

quale egli purallora già effettualmente accin

gevafi: le quali cofe tutte dalla volontà altrui

dovettero in ogni modo procedere ; come,

fe aveſſe egli mai pur per immaginazione

potuto far difegno, che l’intitolar Duca di

Puglia il fuo primogenito, o fia il fuo Erede

alla Corona,aveffe potuto fargli o ricuperar

- l’Ilo
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l’Iſola di Sicilia, o render non che altro più

vigorofe , e vegete le ragioni fopra di quel

la ; averebbe egli trafcurato di farlo; e tanto

più , quantoche ſenza verun difagio, in ,

Cafa propria , in mezzo a’ fuoi , dal libero

voler ſuo quell’atto , quella intitolazione

affatto affatto farebbe ella dipenduta? E pur

nol fece ; anzi attentamente confiderando

egli , e difcernendo ben , che la denomina

zion di Duchi di Puglia fatta da’ tre accen

nati Rè Normanni a Principi della lor Cafa

portare , niun vantaggio arrecar potea alle

fue ragioni fopra i Regni di Sicilia, per

effer quella stata una cofa fatta del tutto a

cafo, tranfitoria , anzi efimera , ma eziandio

di sfortunatiffimo evento, conciofiache tut

tiettre ugualmente mal capitati foffero que

gli ſventurati Principi, a quali ſotto a que'

Rè il titolo di Duca di Puglia fu attribuito,

fecondoche da noi è stato alle c. Ioo. di que

ffa Opera brievemente ancor dimostrato ; e

Però da sfuggirfi , anzi da averfi in fommo,

e giuſto abbominio, ed orrore: non fegui

tata da’Rè Svevi eredi , e ſucceffori de’Nor

manni per tutti i fettanta quattro anni del

lor regno : ripudiata al tutto da Rè Carlo I.

ſuo padre, il qual pure ebbe di tutte due le

Sicilie il dominio; e volendo in ogni manie:
TA
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ra pure al tempo fuo per l'Erede della Coro

na ua titolo quanto più foste stato pofiibile

ípeziofo, ed illustre stabilire, avendo del

pari fotto la fua fignoria la Puglia, e la Ca

labria, amendue del Ducal titolo , e della

steffa antichità adorne , e potendo libera

mente così dell’uno, come dell’altro a pieno

fuo compiacimento diſporre a fi estimò egli

bene, postergato il titolo di Duca di Puglia,

riſceglier quel di Duca di Calabria, come

della più grande , e principal Provincia del

Regno di Sicilia, o unita, o ſeparata ne foffe

stata pur l’Iſola , e di quello appunto un’an

no dopo la ſua coronazione ſegnatamente a

Rè dell’una, e l’altra Sicilia fatta , intitolar

volle Roberto fuo figliuolo, all’eredità delle

due fteste Sicilie da lui deftinato. Potea ben

Rè Carlo elegger quel di Duca di Puglia, e

laſciar quel di Calabria : chi nol conoſce?ma

intanto tralaſciato quello, fè egli eletta di

queſto; e vana cola,anziche no farebbe il vo

lere ora quì più innanzi della potenza all’at

to quiſtioneggiare: (dalle parole al fatto e' v'è

un gran tratto.) Dunque non fu tenuto ne

ceſſario dare allora il nome, e titolo di Du

ca di Puglia al Real primogenito, per farlo

diſcernere erede delle due Sicilie, allora, di

co » che troppo importava l’effere di una , 9

di
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di due Sicilie Signore , allora, che di ciò ap

punto efprefſa era, e vigorofamente dibattu

ta, ed agitata la contefa, allora, che RèCar

lo con iſpezialistima follecitudine infino a

Riete perſonalmente era andato , per farfi

appostatamente dell’una, e l’altra Sicilia Rè

coronare , allora finalmente, che la cofa era

così bella intera , ed intatta , anzi poteavili

in verità alcun vantaggio per la Puglia con

fiderare, la quale avea con effetto nel tempo

de Normanni di titolo fervito a’ Reali pri

mogeniti; e farà stimato neceffario, andar

ciò adeffo rimuginando , quando vi è in

contrario una falda , ed invecchiatifima

confuetudine non mai per ben quattrocento

feffanta anni contraſtata, o interrotta in fa

vor di Calabria, quando non v’è Principe ,

che all'odierno Sereniffimo Regnante il ti

tolo, o la poffeffion ne contraſti : quando

uom non fi trova, il quale in perfona dell'

odierno Principe la denominazion delle due

Sicilie in controverfia richiami? E per trat

tar tutto in questo luogo, e non ripetere al

trove l'isteffö argomento : Roberto figliuo

lo, erede, e fucceſſor di Rè Carlo da Duca

di Calabria divenuto Rè di Sicilia; non per:

de affatto di mira il racquisto dell’Iſola, anzi

con poderoffime armate, ed eſerciti ora in

per
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perfona , contuttocche foffe Re , ora per

mezzo di Carlo fuo unico figliuolo , ora per

mezzo di fuoi Ammiragli , e Capitani , per

tutta la non brieve carriera del viver fuo non

ceffa mai per mare, e per terra contro quel

Regno far viva, e terribil guerra, dapertut

to ſcorrendolo, gúaftandolo, depredandolo,

e pure non di Duca di Puglia , ma di Cala

bria il titolo, ed appellazione appropia al

mentovato Carlo fuo unico figliuolo , ed

erede; e morto queſti in vita del padre, Du

cheffa di Calabria, e non di Puglia chiama

la Giovanna primogenita figliuola del de

funto Duca, e dall’avolo alla ſucceſſion di

lui furrogata : e questa Giovanna da Du

cheffa di Calabria al titolo , e dignità Reale

poggiata , e con non minor vigore , ed osti

nazione la guerra contro l’Iſola di Sicilia

continuando, ond’ ebbe ella , dopo efpu

gnate Palermo, Trapani, Siracufa , Gior

gento , Melazzo, Mazzara, ed altre Terre

infino al numero di cento, e più, ad entrar

醬 , e trionfante nel 1356. nella steffa

ittà di Meffina , ove nuovo omaggio , e

fedeltà fulle da quafi tutto quel Reame giu

rata , queſta Reina Giovanna , dico , non

Duca di Puglia, ma Duca di Calabria fè in -

Prima chiamar Carluberto nato da lei, e dal

M ргі
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primier fuo marito Andrea d'Angiò d'Un

gherìa , ed a miglior vita quel Principe

bambino paffato , Duca di Calabria, e non

di Puglia fè ancor poi intitolar Luigi di

Angiò di Taranto ſuo fecondo marito, de

ftinato da lei alla fucceſſion del Regno, e

fatto poi Rè coronare ; ed unite all’ultimo

fin dal 1 so3, amendue le Sicilie ſotto il giu

fto , e moderato impero de’ Sereniffimi Rè

Spagnuoli , onde eglino fibeue Utriuſque

Sicilia Reges s’intitolarono, come al pre

fente il Sereniffimo Re Carlo di Borbone

s’intitola , non eſtimarono effi mai quei po

tentiffimi, e prudentiffimi Monarchi, che

alcun maggior diritto fopra quei Regni fost:

fe lor potuto pervenire , ed accrefcerfi coll'

intitolar Duca di Puglia i lor primogeniti,

quali Eredi delle due Sicilie, ne penfaron

d’innovare affatto intorno al titolo di Duca

di Calabria infinallora da’ Succeſſori a quei

due Regni goduto, cofa alcuna, avendo vo

|

luto, che a’ titoli di Principe d’Asturia, co

me Erede di Castiglia, e Leone » e di Duca

di Geronda, come Erede di Aragona costan:

temente , e ſenza vetuna interruzione quel

di Duca di Calabria, come Erede delle due

Sicilie, foffe stato ſempre anneffo, e connest

to in perſona de’lor primogeniti Succeſſoria

|- - quella*
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quella vastiffina Monarchia, ficcome dal

predetto anno i jo 3. fino al 1733. , quando

in beneficio dell’odierno Sereniffimo Rè Car

lo fù di dette due Sicilie dal Cattolico RèFi

lippo V. di Borbone fuo genitore diſpoſto,

con immutabil perfeveranza, propria de fag

gi Principi, e delle ben costituite Corti, ſi è

veduto offervare; e non cento, e cento, ma

a migliaja irrepugnabili, e vivie negli Ar

chivj della Cancelleria, e de Quinternioni

del Regno di Napoli, ed in quei di Sicilia

ne Privilegi dalla Real Corte di Spagna, per

affari dell'uno, e l’altro Regno ſpediti, i te

stimonį tuttavia n'efiftono, ed agli ócchi di

chi foffe della bella, ed ingênua verità, e

non già delle pregiudiciali dannevoli ftrava-

ganze vago, ed amante poffon per poco ef

fer manifesti; ed apparenti.

f. Morì adunque Re Carlo nel i 3o6.,fico

m’è foto , e Roberto divenné Rè ; e come

prima ful regio trono afceſo egli fi vide,

ben coníapevole della mente, e difpofizion

paterna di fermamente ſtabilire, e perpetuar

neprimogeniti Eredi, e Succeſſori al Regno

il titolo, che a lui avea fatto infino allora

portare , tantofto dichiarò Duca di Calabria

il fuo unigenito figliuolo Carlo per fopran

nome detto l’Illuſtre. E questo è quel Car

M 2 lo ,
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Jo, di cui fi è mesto ultimamente in dubbio,

Íe foffe ſtato effettivamente , o no creato, ed

intitolato Duca di Calabria dal Rè di lui

padre . E chi da ora innanzi non potrà ri

chiamare anche in controverfia, fe riluca, o

no il Sole ? più chiaro del Sole è, che Carlo

Illuſtrę unico figliuol di Roberto non con al

tro titolo fia mai egli stato al mondo noma

to, pofciache alla Corona Roberto fuo pa

dre pervenne , che con quel folo di Duca di

Calabria . Senza ricorrere al Costanzo nella

fua Storia del Regno di Napoli , a Triflano

Caracciolo nella Genologia di Rè Carlo I.

d’Angiò, al Santamarta nella Storia Ge

nologica della Real Ca/a di Francia , infino

al moderniſſimo Giannone, ch’è pur ver

gogna far fentir citato per convalidar le an

tiche memorie della nostra Storia , mille

fon le Scritture, le quali tuttavia nel Reale

Archivio detto della Zecca in Napoli a »

chiare note il dimostrano : mille fono i luo

ghi , che ne’ Capitoli da lui, come a Vica

rio del Rè fuo genitore, fatti, ed ordinati,

alla razional poſterità tale il danno a cono

fcere ; a prima giunta de’quali Capitoli, che

con ifpezial rubrica cantante : Incipiunt Cu

Þitula Caroli Tertii Ducis Calabria Primo

geniti Regis Roberti, nel volume de Capi

- - - toli,
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toli , che chiaman del Regno fi leggono, in

cotal guifà fono i titoli di quel Principe con

ceputi : Carolus Tertius Illuſtris Hiert/a

lem, ở Sicilie Regis Roberti Primogeni

tus , Dux Calabrie , ac ejus in eodem Re

gno Siciliæ Vicarius generalis ; e pur queſti

Capitoli han vigor di legge nel Regno no

ſtro , e corron ben effi in istampa , onde di

fomma ignominia è ad un Giurifconfulto il

non aver picciola contezza del jure, di cui

doverebbe avere precipua , anzi perfetta

fcienza : mille fono i pafi , che nella fola

Storia di Giovanni Villani , il qual viffe a

tempi di quel Principe , e le impreſe da lui

fatte in Toſcana defcriffe, ad efprefſi carat

teri il teſtimoniano ; ſpezialmente nel lib. 9.

al cap. 329., ove narra , come i Popolani

Guelff, che reggeano la Città (di Firenze )

con configlio di gran parte de'Grandi, ở po/

Jenti , non veggendo altro/campo per la Cit

tà, /i eleſjono , & ordinarono Signore di Fi

renze , č, del Contado, Carlo Duca di Cala

. vria , primogenito del Rè Ruberto, Rè di

Jeru/alem, & di Cicilia per termine, ở tem- ,

po di diece anni &c., ed il lib. I o. non prin

cipia, fe non fe in questi termini : Comincia

il decimo libro , il quale tratta della venuta

in Firenze di Carlo Duca di Calavria f

M 3 gliuo
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gliuolo del Rà Ruberto ởe. , e l’inizio del

primo cap. è egli çotale: Carlo Duca di Ca

lavria, & primogenito del Rà Ruberto, Rè

di Jeru/alem , čº di Cicilia entrò nella Città

di Firenze mercoled? , allhora di mezzodì,

di trenta Laglio 1326. calla Duchelja fua

moglie, & figliuola di M. Carlo di Valois di

Francia &c., e nel cap, 1 1 1. del cit.libro rac

conta egli , come nel detto anno (1328.) a d?

nove del me/e di Novembre, come piacque a

Dio, M.Carlo figliuolo del Rè Ruberto微教

di Calavria, ở Signore de'Fiorentini pa/ b

di questa vita nella Città di Napoli d'infer

mità di febre pre/a a uccellare nel gualdo »

cờ /epelliji al Monaffero di S. Chiara in

Napoli a di nove di Navembre a grande

honore , ficcome Rè , &c. ; e questa Storia

ella è stata fempre , ed eziandio è di tanta

ftima , e riputazione , che di efprefſistimo

vitupero ad un erud.to uomo riefce il non

averla in tutta la vita fua ne pur falutata da

lungi. Ma Senzaterra (taluno appone) fù egli

queſto Principe dal Collenuccio, e da alcun.

altro Autore appellato: ombè non ebbe tito

lo : dunqua non fù egli Duca di Calabria.

Doh, è oramai cotestó fcriver da Storico, o

mugghiar da bue, allegar da Giurifconfulto,

º gridar cra cra da cornacchia ? Santags
U
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ù ſopranominato in alcun tempo Giovanni

figliuolo di Errico II. Rè d'Inghilterra, e

pure fù egli poi Rè di quel nobiliffimo Rea

me, fù Duca di Normannia, e di Guienna,

e fù Conte di Poitù : Senzaterra fù cogno

minato Carlo figliuolo di Filippo il Bello

Rè di Francia, e pure fù egli Cente di Va

lois, di Angiò, del Maine, anzi Rè d' Ara

gona, e di Valenza, ed Imperador di Co

stantinopoli. Che perciò? non fù egli adun

que Duca di Calabria Carlo unico figliuol di

Rè Roberto, perciocche per alcun Autore

trovafi in alcun tempo Senzaterra cognomi

nato? o il raziocinio fenza pari : o il giu

dicio d’efattiffima traffila! e pure egli fù

Duca di Calabria, fù Vicario generale del

Regno , ebbe a vita il governo, e fignorìa

della Repubblica Fiorentina col gaggio di

ben 2oo.m. fiorini d'oro l'anno ; e fehza più

in una sì certa, ed incontastabil coſa con tan

ti argomenti arrabattare: non farebbe alle

guagnele per tutti ella bastata a render di un

tal titolo, e qualità in perſona di quel Prin:

cipe certo, e ricreduto chiunque egli fi fof.

fe , purche occhi abbia da poter leggere , o

almeno orecchie da potere afcoltare altri,

che legga , la fola iſcrizion del fuo Sepolcro

fattogli dal Rè fuo padre nella Chietà di

M 4 S. Chia
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S. Chiara di Napoli erigere, dopo aver con

amare lagrime l’incomparabil perdita d'un

unico fuo figliuolo, ed erede , d' un giuſto,

e magnanimo Principe inconfolabilmente

deplorata ? ecco com’ella dicea , e come

tuttavia a chi hà occhi moſtra ella di dire :

Hìcjacet Princeps Illuſtris Do

minus Carolus Primogenitus Se

reniffimi Domini noſtri Roberti

Dei gratia Hieruſalem, & Siciliæ

Regis inclyti , Dux Calabriæ,

præfati Domini nostri Regis Vi

carii Generalis, qui Juſtitiæ præ

cipuus Zelator , & Cultor , ac

Reipublicæ ſtrenuus Defenfor,

obiit autem Neapoli Catholicæ

fuſceptis Sacræ Eccleſiæ ordini

bus, A n. Dom. MCCCXXVIII.

İndit.XI. anno ætatis fuę XXXI.

Regnante feliciter prædićto Do

mino noſtro Rege. Ipſius anima

requieſcat in pace. Amen.

/
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, 6. Fù Carlo adunque, come colui, il quale

al Regno ſucceder dovea; in vita del Rè fuo

padre intitolato Duca di Calabria : ma dalla

cruda ineforabil morte in una così florida età

appena di trentun anni nel 1328. , ficcome

fi è dal fuo Epitafio conoſciuto , e ficcome

in tutte le Storie fi legge , prevenuto , non

potè egli al trono forenontare. Ma che ? ef

fendo di lui rimaſte due figliuole, Giovan

na , e Maria , destinata dal favio Roberto

alla ſua fucceſſione la primogenita Giovan

na , fubito a feconda del faldo, ed invariabi

le stabilimento fattone dal Re Carlo II., fù

questa intitolata,falutata, e riconoſciuta Du

cheffa di Calabria; anzi avendola nel 1333.

congiunta in matrimonio con Andrea di An

giò d’Ungheria nipote per figliuolo del già

Rè Carlo Martello fratel germano di effo

Rè Roberto, fù anche a costui comuni

cato quel titolo , e Duca di Calabria anch’

egli appellato ; con che ben quattro volte in

vita del folo Rè Roberto videfi di cotal titolo

diſposto in favor de primogeniti Eredi, e

Succeffori alla Corona : Ja prima in perſona

dello ftesto Roberto, l’altra in quella di Carlo

Illustre unico di lui figliuolo, la terza in per

fona della Giovanna fua nipote, la quảl di

fatto gli fucceſſe, e la quarta in quella di

Ап
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Andrea , non folamente dato per marito a

Giovanna, ma a fvellere ogni ſcrupolo, anzi

a tranquillare ogni rimorfo della coſcienza

del Rè , fecondoche ancora dal contempora

neo Storico Giovanni Villani nel lib. 1 o.

cap. 225. , e dal Giurifconfulto Baldo in fu

la legge , Si viva matre, al titolo del Codi

ce De bonis maternis vien registrato, anch'

egli congiuntamente colla moglie alla fuc

ceſſion del Reame costituito . Non a cafo,

ne per accidente fannofi elle gran fatto co

teste cofe nelle Corti : e poi ſotto qual Prin

cipe ? fotto Re Roberto, il quale fu riputa

tato il più favio Re del fuo tempo, fù tenu

to per un altro Salamone, fù/ommo Filoſo

o , e maefiro (come fcrive Giovanni Villa

ni nel lib. I 1. della fua Storia cap.2.) più che

Rè, che portaffe corona già fà più di mille

anni : e ſotto un tal Principe in affari della

Real fua Cafa, in affari pubblici, e di Stato:

in affari di tanta importanza, e momento fi

parla di cafo, fi parla di accidente ? a cafo

penfa chi lo penſa : accidentalmente ſcrive

chi lo ſcrive : ma furono elleno certamente

con tutto il più fenfato avvifo , e deliberato

accorgimento fatte, ed eſeguite. • A

7. Di non picciola maraviglia in vero più

d'una volta a me è riuſcito il veder, che '
ПОП
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non fia fato da alcuno infinadora con iſpe

ziale avverteza rimarcato nelle perfone di

Andrea , e Giovanna il titolo di Duca , e ,

Ducheffa di Calabria, quando ve n'è stato, e

ve n’ è in atto dentro la steffa Città di Na

poli un cotal grande , groffo , e badial mo

numento , ed a lettere altro , che di fcatola,

o di appigionafi, che più groffo, e faldo,

più pubblico, e folenne non ſe ne può bra

mare altro al ficuro. E quale è mai in buo

nora questo ? egli è il rinomatifſimo Campa

nile di S. Chiara ; il qual Campanile da do

vero in ful perfidiofo cocuzzolo, ed anche

fulla faccia tofta di sì fatti duri , ed oftinati

uomini , non di ſaper, ma di contender va

ghi, che eziandio contro la verità conofciu

ta brigan di mettere ogni cofa in pertinace

controverfia , e riotta, potrebbe egli folo

fenza fallo far miglior prò, e maggiore im

prefſione , che qualſifia libro, o ſcrittura, o

memoria non fà . E come ? ecco un ifcri

zione in quel Campanile a tempi dello stef

fo Rè Roberto incifa, e posta, e propria

mente dalla parte, che fopra la Chiefà detta

di S. Marta alla pubblica strada , la quale è

una delle più battute , e frequentate vie del.

la popolatistima Città, guarda, ecco, co

me in duristimo marmo a letterepiù chego

- II)l
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mitali alla poſterità costantemente l’attesta,

e ricorda; poſciacche effendofi in un altra ,

ifcrizzione nel medeſimo Campanile dalla

parte di Oriente collocata, deſcritto, ed

efprefſo l'anno , in cui fù quella fontuofifi

ma Chiefa conſacrata, che fù il 1340., ed

annoverati i Prelati, i quali nella follennif

fima dedicazione , e fagra di effa interven

nero, a queſto modo :

Anno fub Domini milleno Vir

gine nati ,

Et trecenteno conjunćło cum

quadrageno,

Oćtavo curfu currens Indićtio

ſtabat,

Prælati multi facrarunt hìc nu

merati &c.

coll’iſcrizzion di fopra mentovata alla stra

da maestra , perche più agevole ad ognun »

foffe il poter leggerla, ed offervare , riſpon:

dente , ſeguitafi a riferire i Principi , che vi

furon preſenti, con questo ordine:

Rex,

\
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Rex, & Regina ſtant hîc multis

fociati , |

Ungariæ Regis generofa ſtirpe

. creatus

Confpicit Andreas Calabrorum

Dux veneratus ,

Dux pia , Dux magna confors

huicque Joanna , -

Neptis Realis fociat foror ipſa

Maria ,

Jlluſtris Princeps Rubertus & ipſe

Tarenti ,

Ipſeque Filippus frater vultu re

verenti ,

Hìc Dux Duracii Carolus fpe

ćtat reverendus, -

Sunt cui duo fratres Ludovicus ,

& ipſe Robertus .

8. Succeffe poi al Re Roberto fuo avolo

nel 1343. la Ducheffa Giovanna, e tù la pri-

-
II13.



182

ma di tal norne , ed avendo col Re Andrea

primier marito di lei procreato un figliuol

maſchio , che nel Dicembre del 1345. nac

que poſtumo , effendo stato con violenta

morte il Re fuo padre a 18. Settembre dello

f'effo anno fatto di vita uſcire, e fù chiamato

Carlo-martello, o come altri ſcrivono, Ca

roberto, o fia Carloroberto , o più tofto

Carluberto, anch'egli fù questo fanciullo

Príncipe Duca di Calabria intitolato, fe

condoche chiaro nella Genologia di Rè Car

lo I. d'Angiò di Tristano Caracciolo , e

nella Storia Genologica della Real Caſa di

Francia del Santamarta nel lib.3o. cap.3oo

regiſtrato fi legge : e prima di loro era stato

fcritto nel cap. I 1. del lib. 12. della/ua oto

ria da Giovanni Villani, il qual pür fiorì in

que medefimi tempi, e venne poſcia a mo:

te nel 1348., narrando, come ivi a pochi dº

mandò il Rè (cioè Lodovico Rè d’Ungheria

venuto in perſona nel Regno per vendicat

la crudele , e vituperevole morte data in

Averfa al Rè Andreaffo fuo fratello) a Ca

fiello dell’uovo, per lo fanciallo /i dtreº

rima/o dello Rè Andreas », nominato Carlo

Martello, e videlo grazioſamente , efecelº

Dиса di Calavria : ma ºgli a pena dueaಂ!

campò a ed in Ungheria tra le mani del
IncՈ
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mentovato Rè Lodovico fuo Zio a miglior

vita paſsò nel 1347. Tre altri mariti ebbe el

la appreſſo la Reina Giovanna , cioè Luigi

di Angiò di Taranto » Jacopo di Aragona

Infante di Majorica , ed Ottone di Brunfu

vic: ma non generò di loro altri figliuoli ;

e perciocche ella non folamente del nuzial

letto, ma del real trono deftinato avea Lui

gi fuo cugino , e della regia deſcendenza del

Rè Carlo I. di lei trifavolo, onde non v’ an

dò guari, che il fece eziandio Rè incorona

re, Duca di Calabria il creò : leggendofi tra

gli altri nella citata Storia del più fiate ram

mentato Villani lib. I 2. cap. 98. Nel detta

anno a dº 2o. Agosto Meffer Luigi figliuolo

del fừ Prenze di Taranto/econdogenito ; /po

sò la Reina figliuola che fu del Duca di Ca

lavria, ſua cugino carnale » e ch’ era ffa

ta maglie d’Andreas Rè figliugla del Rè

d'Ungheria, ed erana da parte di Madre na

ti di due strocchie carnali. E fa di/pen/ata»

il detta /celerato matrimonio per Clemente

VI. Papa, e fatto Duca di Calavria , e Ba

lio del Regno. Ma infurti indi tra effa Rei

na Giovanna , e Carlo di Angiò di Du

razzo altro fuo cugino , il qual da Papa

Urbano VI. fu nel 1 38o. del Regno di

Sicilia investito , i moleſtiſſimi garbugli , e

- bri
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brighe, anzi efprefſe guerre, che fon per le

Storie davanzo manifeſte, e conte, ricorſe el

la all’ajuto della Cafa di Francia , e alla fua

ſucceſſion chiamando Luigi Duca di Angiò

fecondo figliuolo di Giovanni II. detto il

Buono,e fratello di Carlo V. detto il Saggio,

amendue Re di Francia, coll’ efpreffo ufato

titolo di Duca di Calabria in fuo figliuolo,

ed erede l’adottò nello steffo anno del 138o.,

come pure oggi dal Diploma di cotale adoz

zione fi avviſa , il quale e da Teodoro Got

tofredo nelle Oſſervazioni /opra la Storia

di Carlo VI.Rè di Francia ſcritta da Giovan

Giovenale Orfini Arciveſcovo di Reims , e

da’ PP. D. Edmondo Martene, e D. Orfino

Durand Monaci Benedettini Francefi della

Congregazion di S. Mauro nel tomo 1. dei

nuovo Te/oro delle co/e inedite ( Anecdota

con greca voce da efli appellate) a c. 1584.

vien rapportato; ed avendo la fventurata,

e cattivella Reina indi a non molto finita

miferamente la vita, non fi videro per mol

to tempo appreſſo in Regno , fe non turbo

lenze ? ftragi, e rovine. |

9. Ben poco, ed in affidue inquietitudi

ni , e travagli regnò Carlo III. detto di Du:

razzo , e fuccefögli nel 1386. tra gli stefi

infiniti ſconcerti, tumulti, e guerre in et
aIICOT
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ancor fanciulleſca, ſotto la stutela dell’af.

flitta , ed efagitata Reina Margherita; fua

madre Ladislao, nella florida , e robufta età

di 38. anni venne costui nel 1414. ſenza fi

gliuoli a morte, ed alla Giovanna fua fo

rella , che fù la Seconda di tal nome , il Re

gno pervenne. Non ebbe costei prole; e

vedendoſi tuttodì più in fomme anguſtieri

dotta, e quafi fopraffatta da Principi An

gioini della feconda Stirpe, i quali in vigor

dell’adozione della prima Giovanna non

avean ceffato mai di tener vive loro ragioni,

e di procacciar la conquiſta del Regno ſopra

i Principi del ramo di Durazzo, non poten

do colle fole fue forze dall’intestine , ed

efterne molestie ella diliberarfi , pensò di ti

rare in fuo ajuto, e difefa Principe, che ne

avefſe avuto il potere, invitandolo , edade

ſcandolo alla fua ſucceſſion nel Reame. Spe

dì con tal diſegno Antonio Carafa Nobile

Napolitano fopranomato Malizia, e queſti

con efatta puntualità, ed avvedutezza il fer

vizio della Reina fua Signora ſtimando di

accertare, a nome di lei adottò in figliuolo,

e fucceffor fuo al Regno Alfonfo V. Rè di

Aragona, di Valenza, e di Sicilia , il quale

allora affai vicino , e con poderofe forze

nell’Iſola di Corfica trovavafi -- Ma con

N qual
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qual titolo , e condizione fè egli Malizia

l’adozion celebrare ? non con altri certa

mente, fe non col titolo già fatto peculiare

e propio degli Eredi della Corona, cioè di

Duca di Calabria , e colla condizion di dar

li, mentreche la Reina viveffe, ed il cafo

della ſucceſſione non avveniffe , l’ammini

strazione, e governo di quel Ducato: fe

condochè dall’Istrumento intorno a ciò nel

1420. rogato anche oggi fi avvifa; e circa

a tal particolare cofa fè ella mai la Reina

Giovanna ? con altra folennifſirna Scrittura

fotto il dì 8. di Luglio dell'anno 1421, con

tutto il piacer fuo; e con ſomma prontezza

nella gran Sala del Castelnuovo di Napoli,

in qua tunc erat magna , ở copio/a multitu

do Prælatorum ; Comitum, Baranum, Mi

litum, º Nobilium, Popularium tam Regni

colarum , quam Catalanorum, ở Subdito

rum didi D. Regis (di Alfonzo) ac etiam

Nobilium Dominarum dićiæ Civitatis Nea

polis, confermò , approvò , ratificò, ed ac

cettò tutto quanto dal Carafa fuo Ambaſcia

dore era fato fatto, e promesto ; ed in

quanto faceste di meſtiere, di nuovo convie

ne » promette , e fi obbliga a tutti i patti,

convenzioni, e capitoli già concordati, fta

biliti , e promefli; come dalį: Atto

- - * - - ÇİNG
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che ſuffiste, accertatamente può fံီးl,
il quale atto da Camillo Tutini nell’Opera,

ch’ ei nel 1666. in Roma fè inprimere de'

Gran Conteffabili del Regno è diftefamente

riportato ; anzi fatta ſubito per la Città

bảndir l’adozione , diede al Luogotenente

di Alfonzo la poffeſſion del Ducato di Ca

labria, e quindi gli fè in qualità di Duca di

Calabria,ed in conſeguenza di fuo fucceffore

al Regno, da Nobili , e dal Popolo giura

re omaggio,

19. Sdegnoffi da poi con Alfonzo per gli

motivi noti dalle Storie la Reina , rivocò l’

adozione,e nel 1423. prefè per fuo figliuolo,

e ſucceffore Luigi detto III. di Angiò nato

dal ſecondo Luigi , che fu figlio di Luigi I.

già adottato dalla Reina Giovanna 1. ; e

con quale altro titolo il fè fibene ella questa

ſeconda volta ? col titolo ftesto di Duca di

Calabria; leggendofi purora nel Regio Ar

chivio al Regiſtro di quell'anno, a c. i 18.

chiamato da lei : Luigi Duca di Cala

bria, e di Angiò unicº /uo figlio, e /uc

ceſſore ; e nel Teſtamento di effą Reina:

Præfata Sereni/ ở Illufiri/ Domina nostra

Regina Joanna » olim concejit claræ mem.

Ludovico Tertio Calabria , ở Andegavia

Duci , ipſius Keginalis Majeſtatis con/an
-- » - N 2 |guf
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guineo, & ejus flio arrogato , boe_Regnum

Sicilia pofi ipſius Reginalis Majeſtatis obi

tum ; anzi al governo dello fiefo Ducato

inviandolo , ed in Cofenza avendo quel

Principe fabilita fua Corte, quivi ricevè,

ed accolfe la moglie, che fu Margherita di

Savoja figliuola體 Duca Amadeo I., e qui

vi finalmente venendo a morte nel 1434.,

nella Metropolitana Chieſa di quella Città

ebbe egli fepoltura . . . . -

1 1. Morì anch'ella Giovanna II. l’anno

appresto 1435., e fu l’ultima della Real Ca.

fa de’ primi Angioini, ed avendo avuto il

cordoglio di veder premorto il Duca Luigi

da lei fommamente amato, coll’ultimo fuo

Testamento iftituì fuo erede, e fuceeflore

Renato di Angiò detto il Buono fratel di Lui
gi; ed ecco in campo gli Ara onefi in vir

tù della prima adozion fatta da Giovanna

a favor di Alfonzo , ed i fecondi Angioini

în vigor dell'altra adozione, e del Testa

mento della steffa Giovanna non men, che

della primiera adozione della Reina Gio

vanna I, in beneficio del primo Luigi avolo

di Renato : Alfonzo, il quale per infino al

lora avea fempre tra gli altri ſuoi titoli: ti

tenuto, e conſervato quel di Duca di Cala:

bria » per mantener vive le ragioni, ch'egli
- * - cre
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credea aver fempre avute valide, e fuffitten

ti alla fucceſſion del Regno, nelloftesto fan

te, che intefe la morte della Reina , intito

loffi Rex utriufą. Siciliæ, o fia Siciliæ ci

tra , & ultra pharum : e Re di Sicilia nel

medeſimo tempo intitoloffi Renato . *

S.IV. Nel punto fteffo fè Renato, quan

tunque fi trovaffe prigione di Antonio di

Vaudemont Duca di Lorena, chiamar Du

ca di Calabria Giovanni fuo primogenito,

anzi non con altra appellazion trovafi mai

ſempre da quel tempo innanzi questo Prin

cipe in tutte le Storie dell’età ſua nomato,

fe non con quella di Duca Giovanni , fe

condoche ſpezialmente nella Storia di Gio

vanni Gioviano Pentano , e nelle Memoria

di Filippo di Comines Signor di Argentone,

ameudue celebri Scrittori della steffa età , e

che quel Principe conobbero, (per tacer

di altri o d'inferior nome,o di posterior tem

po) può di leggieri avviſarfi ; e venuto

poi , già posto in libertà , effo Renato

in Napoli , cavalcò per la Città il giorno.

dell’ Áfcenſione unitamente col Duca Gio

vanni fuo figliuolo,acclainato di bel nuovo

egli Re, edil Duca Giovanni fuo Erede nel

Regno , tali riconoſciuti , dichiarati , e

confermati eziandio da Papa Eugenio IV.

- N 3 nell’
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nell' Investitura , che nel 1442. ; loro ne

diede : , ma morto il Duca Giovanni

in vita di Re Renato fuo padre, immante

nente fu dello festo titolo di Duca di Cala:

bria ornato (avvegnache ben pochi giorní

al Duca Giovanni di lui genitore ſopravvi

veffe) l’altro Giovanni detto Secondo; ed

appena a miglior vira ancora costui trapaß

sò , che Duca di Calabria fu intitolato; e

ridato Niccolò altro figlio del primo Duca

ဒီ့နှ့ံနိ်၍ , ficome (mettendo da banda

tanti, e tanti altri Autori e Francefi, ed

Italianí, e di Gemologie, e di Storie, che

stucchevol cofa farebbe in un particolar tan

to manifeſto, ed incontastabile volere in

mezzo recare) dal folo Signor di Argentone,

nel lib.3. cap.4,8.,e 9. neħib. 4. cap.f3 e nel

lib.g. cap.12- può affai manifestamente rac

coglierfi; e venuto a morte; anche in vita

dell’ avolo, il quaIben vecchio finalmente

compiè i giorni fuoi nel 148o; questo Duca

Nicola, tantosto del titolo di Ducheffa di

Calabria Giolanda , o Violante d’Angiò

unica figliuola di Re Renato fi decorð, e

qualificò, ed a’füoi poſteri il trafmife.

' . $. V. I. Ma che fa intanto Re Alfonzo?

procaccia a tutto fuo potere di renderfi Si

gnor del Regno; e già il congi
* * · * # * -
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fidera poi ardentemente , ed agogna di fta-,

bilir nella ſucceſſion di quello il fuo figliuo

lo Ferdinando di Aragona , ch’egli da gran

Signora, o Principesta tratto avea, e rifolve,

crearlo Duca di Calabria per accertarne il

difegno, bene informato dell'antichiflimo

stile di destinare, ed intitolar Duca di Cala

bria il Regio Erede, per dover quandoche

fia alla ſucceſſion pervenire del Rearne. Era

un Alfonzo Re di Aragona , di Valenza, di

Sicilia, di Sardigna, di Corfica, di Majo

rica , Conte di Catalogna, di Roffiglione,

e di Cerdagna, era il più potente, o al

men ſenza fallo uno de’ più potenti Re del.

fuo tempo , uno de più favj, uno de più

generofi , e magnaoini, ed il qual ben po

tea pretenderę, di aver non già in vigor

dell’adozione della Reina, Giovanna » che:

l’avea poſcia rivocata, na colla forza delle.

fue armi » al ſuo dominio il Reguo recato,

era in ម្ល៉ោះ di nuovo governo ; era

nuova Famiglia » la qual cominciava a re

gnare : e pure, fapendo bea quanto a Po

poli più cari , edaggradevoli quei Principi *

riefcano, i quali con dritto o vero, o. al.: ,

meno apparente di ſucceſſione a regaar ci :

vengono, che quei nou fono, i quali per :
quaulnque altro titolo, e maffimamente di "

- * * 4. CQI)•
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conquista curan pur d’intrometterfi, nè eglf,

nè i Re Aragonefi di lui fucceffori preteſe

ro, o vantar mai di godere il Regno, fè

non fè per l'adozion di Giovanna; onde

al riferir del chiaro Giurifconfulto, e Regio

Configliere Matteo di Afflitto, il qual fiorì

fin fotto effi Re Aragonefi, nella Deciſio

ne 17. n. 5., il fupremo Tribunale del Sacro

Real Configlio confiderando per ereditario

il Reame in perſona di Re Ferdinando fi

liuol di Re Alfonzo, come colui, che era

វ្នំ dalla Reina Giovanna adottato , ebbe

per vero di non aver potuto effo Re Ferdi

nando venir contra il fatto di quella Reina,

la quale avea donata la Città di Lefina alla

Chiefá , ed Ofpedale della SS. Annunziata

di Napoli: mè pensò giamai Re Alfonzo di

alterar punto l' antico costume , ch’egli

avea in Regno trovato, di creare, e dar ti

tolo di Duca di Calabria al primogenito

Erede » e fucceſfore alla Corona ; anzi

riguardando quell’azione come un defon

damentali stabilimenti, ed ufanże del Re

gno fteffo, dilibera affolutamente di voler

quella nel fuo pristino vigore, e faldezza

mantenere, da lavio Principe, qual egli ef

fettivamente era, al confideratiffino, e fa

vistimo fentimento del Sommo Pontefice

· : · · : , · Ce
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Celestino III. conformandofi, il qual nel

cap. Quod Dilestio al titolo de Conſang ở

affinir. ebbe a ſcrivere: Con/ultius duximus

oß/ervate con/uetudini# » quam aliud

in diffentionem, ở /candalum populiftatue

re , adhibita quadam novitate ; e per aver

fuo figliuolo fucceffore a quel Regno, che

pur in altri tempi , e da Principe men favio,

e giufto , che Alfonzo non era, averebbe

potuto confiderarfi per ſua vera, ed effetti

va conquista, vuole in ogni conto , qual ne

ceffario, ed effenzial grado a quella ſuccef.

fione, dichiararlo Duca di Calabria ; di che

fatto fcortamente avvertito il Baronaggio,

ed il Regno tutto, per folleticare il Re dove

gli pizzicava , stimò bene fargliene efprefſa

istanza , ficome in fatti ei fè nel primo gene

ral Parlamenro, che coll' intervento del Re

medefino celebroffi in S. Lorenzo di Na

poli nel 1443., col principal motivo dell’an

tico inconcuffo folito: fupplicandolo per

potere avere da mo Signor nostro, e Locum

tenentegenergle, e poi de li/uoi燃 d? /ua

primogenito Erede , e /ucceſſore Re, e Signo

re in questo Reame, a voler coſtituire Duca

di Calabria il fuo cariffino figlio Ferdinan

do : Com'è /olito/empre fare delli primoge

niti Eredt , e /ucceſſori : la qual fupplica,

|- ed.
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ed istanza agevol coſa è anche al giorno dí

oggi leggere stampata nel libro de Capitoli,

e grazie della Città , e Regno di Napoli, a

e.io.se/egg sed il Re con iſpezialiſſimo gra

dimento quell'istanza accogliendo , ringra

ziò in prima con tutto il cuore coloro, che

ce l'avean fatta: Sereniſſima Majefias Ara.

gonum, & utriu/g. Siciliæ & e. ingentes, in

fintta/q.gratias habens Illufiribus, Spesta

bilibus , Magnificis, Magnatibus, & Baro

nibus Regni hujus &c. , nec non etiam gra

tías habens eiſdem de ſupplicatis pro lilu

friſſimo, ae cariſſimo filio ſuo Ferdinanda

de Aragonia: /isper bis gratiefe annaens, im

mantenente crea , íntitola, ed innalza a Du

ca di Calabria effo Ferdinando fuo figliuo

lo : illum in Ducem Calabrie primum eri

git,intitulat,ở attollit, e stabilifce de eodem

per enfis, & circuli aure traditionem illum

die craftino inveſtire, ficome con folenniffi

ma pompa,e ceremonia per mano dello steſſo

Re il di appreſſo, che fu il dì del mefe di

Febrajo di quell'anno nella Chiefa di S.Gre

រ៉ែ volgarmente detta S.Liguorg

efeguito;ed effendo stato per tutta la Città

con fegnalatiffima feſta gridato Duca di Ca

labria Ferdinando,fugli poi dal Baronaggio,

º Regno tutto giurato omaggio, e
- "." ᎥᏁᏀ *
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nella guifa, che nel citato volume de Cap#

tolije grazie della Città, e Regno di Napolis

ed anche in queſta nofira Opera a c.1o6. , e º

Jegg., può partitamente offervarfi.

É Ferdinando con effetto ſucceſſe poi al

Regao nel 1458., e del titolo di Duca di

Calabria il fuo primogenito Alfonzo ſubito

fregið. Vi è pure alcuno , che in dubbio il

revochi ? Per lo vulgo, che ha più dura cer

vice, ecco dueit , una pofta fulla porta

del Palazzo, che questo Alfonzo fè edifica

- re vicino al Caſtel Capuano, ov’egli era ufo

far foggiorno, con belliſſimigiardini, foota

the , e bagni : ' .

|-

-

-

- )

Alphon/us Ferdinandi Régis Fil. Aragoníus :

- Dux Calabriae -

Genio domü bắc cum fonte, é balneo dicaviti

Hippodromum conflituit 3 gefiationes »

-- Hortis adjecit, - -

luas mirtis, citrorumq. nemoribus exornatas

aluti /o/piti , ac Voluptati perpet. confecr

la qual Villa quindi per lo continuo domící

lio , che in effa fe la Ducheffa Ippolita

maria Sforză moglie di lui, chiamosti , co

me pure oggi (quantunque fia ora ; eangiata
fembianza , un Quartier della Cr le

* * OT
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Porte Capoana, e Nolana) fi chiama la Du.

cheffa » o fia Duchefca : l’altra collocata

fulla fontana » che diceli di Mezzo Can

DOINC : ·

Alphon/us Ferdinandi Regis Fii.Aragonius
ºDux Calabria g

Ex jaffu patris exorn facereçur.

e per gli alletterati ? e per cofloro, ch’effer

caparbii non doverebbono , credo , che

poteffer baftare non una, o due, o diece,

ma cento e cento testimonianze , che ne dà

il Pontano , il qual non folamente viffe a

quei tempi , ma fu Maeſtro, Governadore,

ed Ajo dello steffo Duca Alfonzo in vita del

Re Ferdinando fuo padre : ma per rion riu

fcir nojofo , in una coſa per altro cotants

chiara, e notoria , tralafciando quelle, che

dalle Opere in profa di quell’ illuſtre Auto

ri potrebbero in mezo recarfi , due, o tre

fenza più voglio addurne di quelle, che dalle

prestantiſsime , e piacevoliſsime di lui Poe

fie ricavanfi, come quelle , che anzi allettar

fogliono, che aanojar chiunque fi è, il quale

a leggere fi foffe abbattuto. Occuparono

nel F48o. i Turchi la Città dí Otranto in

Regno: sbigottito Re Ferdinando, id.
- , - 高

M. *
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da Toſcana il Duca Alfonzo : lo ſpediſce al

"ſoccorſo di quella: va egli,e nel 1481.la ricu

pera: torna in Napoli vittoriofo,e trionfante.

Ecco come di cotal vittoria canta, e galluz

za il cultiffimo Poeta ſuo maeſtro ne’Liriei:

Laudes Alphons Ducis Calabriz
. De Vićłoriâ Hydruntinâ. . . r

Mens Jovis proles, Jove mens parente

Nata , ne defis mihi , neu canentem

Et decus beili, ở Ducis aćia, & artes

! - De/ere vatem. ·

Vistor Hydrunto redit in recepto.

Belliger Dux. En tituli, duce/q;

Hostium, & præda ante rotas, é arma

· · · Capta trabuntur, &c.
‘A ' .. , , . ' - } } -

ed avendo il Duca in memorabil trofeo le

barbariche ſpoglie de’nimici vinti appeſe in

onor di S. Giorgio; così egli ne fuoi Inni

la dedicazion në folenneggia : · · ·

· Alphonfus Calabriæ Dux

Divo Georgio trophæum erigit

Ob ſuperatos ad Hydruntem Turcas.

Hectibi captamanutു
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Dedicat Alfonfus, que tibi vota refert,

Arcumq. , ở# , ferrato ở:്
|- clavas, -

En/e/q. , & clypeos, telaq. abaĉia virit.

Accipe bellorum Deus, armorumq; magiſter

Annua quæ aurato munere perfolüam.

anzi in occaſion di altra vittoria ne fuoi

Jeff verfi Lirici in cotal guifa egli ne f.steggia altresì ; * • • •

– Laudes Alfonfi Argone ·

Ducis Calabriæ Ferdinand Regis filii
De clariſsima ejus vićłori,

Et Diis cultus placet, & Deorum

Addecet cultus Jimulacra /ummos,

Addecent montes nemora, ởfirepentem
|- Populuş amnem . ·

Littut & gemmæ, mare 0የፀdf,

Aera ở luoc , aurea tećia Divum

Sydera illustrant, varia ở coru/cit

Signa figuris. -

At virum ingentis animos & ornat

Excitans laus, & colit, o puellæ ;

Mentis altrices, meritos bonoret :

- Reddite laudi . -

Herculem laus ở c, . . . . . .

* * ?. |- * Par

*--

}
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Par amor, par čº studium , fde/h.

Traxit Alfonſum, procul ut reput/o ,

Aufonis tellus, Siculumq. littus

* Riferit bofte .

Hunc pater Rex , hunc Italus Senatus

Laudet, bunc matres pueris receptis,

Virgines hunc ingenaae , ac per aras

- Sacra frequentent.

nè mai altramennte il chiama , nè con al

tro nome, e titolo il ricorda egli mai , fe

non con quello di Alfonzo Duca di Cala

bria ; ed effendo a miglior vita paffata nel

1488. la Ducheffa di fei moglie Ippolita

maria Sforza, l' onorò anch’egli d’un Epi

gramma per lo fuofepolcro, che nel 1. li

bro de ſuoi Tumuli del ſeguente tenore fi

legge : ' , - - - - - -

Tumulus Hyppolytæ Mariæ :

Duciflæ Calabriæ. |

, Viator loquitur, ,

Hippolyten qui/quis videat, miretur, ut illä

Ipſe quidem credat Pallada, vel Venerem.

Talis ea in tumulo efi, illific pror/us ademit

Mors nihil, ut dicat Pallada,/eu Venerem,

Permanet ở decor, atq; oris praffanti

* - 14
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Hujus ut atq; hujus jam fluat ore melos.

Permanet ởfua majefas, popularis & aurę

Ille quidem verè conciliator amor.

Ut/imul# Venerem referatque, ở Pallada,
* ut illi ". -

Infit & bine Pallas, infit & inde Venus:

Non bắc Hippolyte jacet, at Pallafq; Venu/h;

At tumulus non habet Pallada nec Venerë,

Nec jacet Hippolyte tumulo : mihi parcite

Divae 9

Pallas, & Hippolyte cum Venere hìc re

cubant.

Cum Venere Hippolyte recubat, cum Palla

i de & ip/a (ant.

· Hippolyte, ut Diva tres tumalo bocjace

ma pur ſoprabbondantemente volendo con

effolor procedere, fi rappreſenterò loro il

testimonio di un altro contemporaneo; e

celebre Scrittore, cioè di Costantino La

fcari, Greco di nazione , e Costantinopo

litano di patria, il qual volendofi render

fempre più grato; ed accetto alla RealCor

te di Napoli, e ſpezialmente al Duca Al

fonzo, pensò ben di farlo con lodar la Cala

bria, verſo il qual ſuo Ducato con fingula

riffima propenſione era quel Principe bene

affetto, e volle effettuarlo coll' O్య.
V. - C
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4 ch’Ei compoſe , De Philo/opbfs Grægis pa

triá Calabris, la quale ad Alfonfo indiriz

zò, così ſcrivendogli : Cum diù mente revol

verem (Illuftriffime Princeps) quantum tua

, Te opulentijima Calabria delećiet, tùm pro

pter diverfas in ea Civitates, oppida, vicos,

tùm propter jucundil)imos montes, colles, fa

· Agna,flumina,nec non ở alia tă admiratione

quàm laude digna : ut venationem, & honę

-ரீ: corporis exercitia omittam: decrevi

illafires viros, ac Philoſophos ejus Provin

ciæ breviter Tibi commemorare; exiſtimo

enim id non parva delećiationis futurum,

cum fis/peculationum, ở antiquitatumffu

diofiſſimus : quibus rebus quantum Calabria

.redundaret , / explicare vellem, opus effet

ingens volumen ; video enim per Calabros

Philo/opbos Italiam, Siciliam, & partem

Graccia poffræ illuftratam fuiſje. Verum ego

in compendium , viros literis, ac virtute in

fignes , quos Calabria olim protulit , conge

ram , incipiens a Philoſophiæ primo » G

uberrimo fonte Pythagora . . . Verùm illud

iterum abſque rubore memorabo : Italiam,

Siciliam ; & magnam Græciæ noſtra par

tem primum Calabriae# altrici » deinde

Pythagora , fui/que Pythagoricis maximè

debere ; nam per annos nongentos ab ifyo
- O - quin.v,
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quinquageſimo /exto Pythagora, uſque ad

Confiantinum Imperatorem cognomento Ma

gnum dostrina ip/a , ở Jećia Pythagorica

per dićias Regiones floruit : Sed cur bæc ad

ne /cribis, inquies? ut / fint Tibi nota,

gratuler/cienti, fin verò , ut nota faciam,

Teque Ducem illufiriſſimum, fummæ ſpei

adole/centem, exemplo tot, tantorumque Phi

lofopborum, quos tua Calabria genuit, era

divitque, ad culmen virtutum, ac maxima-

rum rerum aviditatem exorter; anzi a ren

der la mifura più che colma , e ridondante

ho voluto quel di un altro chiaro Lettera

to , ed intimo Famigliare del medeſimo

Duca , fuo Bibliotecario , e Storiografo

eziandio cumularvi, qual fi fu Giovanni

Albino, di cui nell’Elegia 11. dellib.t. can

tò il Sannazaro :

Et qui Pieriis refonat non ultimus antris

Albinus, referat Principis aĉia fui :

il quale fcriffe De Bello Hetru/to Alfonſ. Il

Aragonei Ducis Calabrie lib. I. De Bello

Hydruntino Alfonf II. Aragonei Ducis Cº

labriæ lib.II. De Bello intefino (che fu la fa

mofa congiura de’Baroni in Italiana favella

da Camillo Porzio anche deſcritta) Alfon:

JE II. Aragonei Ducis Calabrie liber V.

(mancando il terzo, ed il quarto libro per

» - ingiu

:
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ingiuria de’ tempi , e trafcuraggine de fuoi

iti a male) ed in mille , e mille luoghi di

effi libri ſempre Duca di Calabria chiama

Alfonzo. -

2. Ma appena morì nel 1494. Rè Ferdi

nando I., o fia il Vecchio , ed Alfonfo fu

falutato Rè, detto Alfonſo II. , appena, di

co , ſenza voler dalla Maggior Chiefa di

Napoli pure uſcire , ov’era egli stato per

mano del Cardinal Borgia , detto di Mor

reale, nipote di Papa Aleffandro VI. Rè

coronato, nominò , e dichiarò Duca di Ca

labria Ferdinando ſuo primogenito , infino

allora intitolato Principe di Capoa , e di

fua mano in testa il Ducal cerchio , o fia

corona d’oro gli poſe ; e questo Ferdinando

divenuto quindi a non molto nel 1495. per

la rinuncia del padre anch'egli Rè, chia

moffi Ferdinando II. , o il Giovine , e an

che Ferrandiņo, onde in memoria di lui re

sta anche oggi in piedi una Terra in Bafi

licata » che Ferrandina fi appella , fatta »,

ficome ſcrive Leandro Alberti nella De

„ſcrizione di tutta l'Italia ne luoghi della

Baſilicata , da Ferrandino figliuolo d’Alfon

zo Il Rè di Napoli , efjendo Duca di Cala

vria , appreſſo il luogo, ove era Veggiano,

, (meglio Uggiano) avanti /ommer/o , čº
raipato dal terremoto. O 2 Po- - -
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, 3. Poco egli viffe, ed in quei funestiffi

mi tempi, quando in men di due anni , cioè i

da’ 25. Gennajo del 1494. , giorno , ed an

no, in cui morì Rè Ferdinando I. fino a 6.

Ottobre 1496., in cui la morte avvenne di

Rè Ferdinando II., e la ſucceſſione al Re

gno di Rè Federigo di lui Zio, fur veduti

in Napoli cinque Rè di corona infull’affiit

to , e defolato Reame fignoreggiare, i qua

li furon Ferdinando I., Alfonzo II. , Fer

dinando II., Carlo VIII. Rè di Francia, e

Federigo di Aragona ; ed avendo avuto ,

per ſucceffore queſto fuo Zio Federigo, na

to anch’egli, come Alfonzo II., da Rè

* Ferdinandó I. , non tantosto al trono costui

affunto fi vide , che creò Duca di Calabria

il fuo primogenito figliuolo Ferdinando:

- ma a danni fuoi, e di tutta la Famiglia

Aragonefe di Napoli fatta lega tra Luigi

XII. Rè di Francia , ed i Cattolici Rè , e

Regina Ferdinando V., e Liſabetta di Spa

egna, ben tosto ſpogliato del Regno, Fede

rigo in Francia ricoverato , quivi nella

Città di Tours nel 15o4. uſcì di vita, e il

di lui figliuolo Ferdinando mandato prigio

ne in Iſpagna, non vide mai più libertà:

ma in quel Regno, confervando fempre il

titolo di Duca di Calabria, morì nel 15:
• T- - ․.. . . . . . و،،،،،،،مس601 :

·

يه



" - - *** zo;

ed ecco del tutto ſpenta la Real Caſa di

Aragona deſcendente dal Rè Alfonfo I. i

4. Qual cofa avvenne dipoi? Divifer tra

di loro i Rè di Francia, e di Spagna il Rea

me di Napoli, toccando al primo Napoli

colla Terra di Lavơro, e gli Abbruzzi con

titolo di Rè di Sicilia, ed a’ Rè di Spagna

la Calabria, e la Puglia colla Baſilicata , e

la Terra d’Otranto con titolo di Duca , e

Ducheffa di Calabria, e di Puglia ; com’è

chiaro sì dalla Bolla , intorno a cotal parti

gione, ed intitolamentó fin dal 1 so t. fatta

da Papa Aleffandro VI. , e sì dal Trattato

di convenzione tra effi Rè stipulato l’anno

innanzi I 5oo. in Granata , in cui leggefi:

Et pro portione Regis , ở Reginæ Hi/pa

niæ præfatorum remanebunt Ducatus Cala

bria , š, tota Apulia , o fia la Puglia , pro

fuo jufto valore; ở cum fuis titulis Regis,

& Reginæ Caſtella , Legionis , Aragonum,

Sicilie, ở Granatæ, & c. appellentur quo

que Duces Calabria , ở Apulia . . . , ed

in ogni occaſione ſeguita fempre in effo

Trattato a dire: Ducatus Calabriac, ở tatá

Apulia; con che di rimbalzo puoffi benan:

che quici offervare, che ſempre, e perfeve

rantemente la Calabria fu in primo luogo.

confiderata , quella ſempre, ed impermu

- - . Ο 3 tabil
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tabilmente chiamata Ducato, e quando pu

re la Puglia vi fu nominata Ducato , fu

fempre, e costantemente alla Calabria po

ípofta: Quam in diciis Ducatibus Calabria,

és Apulie ; il che bifogna anche riflettere

(e fia il tutto ognora detto tranfitoriamente,

per puro amor della fola verità , e ſenza

ombra di pregiudizio altrui al mondo) nel

Trattato di Leone del 15oz. tra Filippo

d'Austria, detto il Bello, genero de Rè

Cattolici Ferdinando , ed Eliſabetta, e pa

dre dell'Imperador Carlo V., e Luigi pre

detto Rè di Francia , in cui fi diſpone : Et

les Roi, ở Reine d'Eſpagne femblablement

donent , & fe deveffent , & depouillent ; &

deffai/i/jent des leurs Duchez de Calabre »

& de Pouille . . . . au profit de M. de Lu

acembourg . . . (ch’ era allor Carlo di Au

stria, poi Carlo V. Imperadore) ở en ſigne

de cefe puuront demaintenant madite Dame

Claude , ở M. de Luxembourgh intituler,

& appeller Roi, ở Reine de Naples, ở

Duc, & Duchefe de Calabre, & Pouille;

i quali due Trattati pur” in istampa corron

Per lo mondo , il primo nel 1. tomo della

Raccolta de Trattati di pace , e tregua

Jatta da Federico Lionard/htto l'anno 15oo.

“ F-823. » e l’altro nel 2.tomo della fielja

Rac
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Raccolta an. I 5o2. a c. 4. , pofta in luce

colle ſtampe di Parigi nel 1693.

5. Ma amor, nè ſignoria non voglioncom

pagnia. Non durò molto dentro lo steſſo

Regno la ſocietà de Francefi, e Spagnuoli,

e ſcacciati quelli da questi , restò tutto il

Regno ſotto il dominio de Re di Spagna,

da quali fù unito, anzi incorporato alla

Corona di Aragona.Ma così fattamente era

in quei tempi inferita , anzi innata nel petto

de Regnicoli la religion per lo Titolo, e

ſucceſsione de Duchi di Calabria , ch’ ef.

fendo intanto da questa vita su principj

del I ; 16. Il Re Cattolico paffato, i tre no

• bili Seggi di Capoana , Porto, e Portano

va della Città di Napoli pofero in mezzo

qualche difficoltà in acclamar Giovanna

figliuola , ed Erede di quel Re per Regina

di Napoli, e Carlo di Auſtría nato da lei

per ſucceſſore , afferendo , ch’ effendoci

vivente al mondo un Duca di Calabria (era

coſtui Ferdinando figliuolo dell’ultimo Re

Federigo della Caſa di Aragona, il quale în

Iſpagna trovavafi ritenuto in prigione, e

morì poſcia nel 155o, come di ſopra fi è an

cormētovato) doveafi innanzi ad ogni altra

cofa intendere, ed offervare il tenore del Te

stamento di effo Re Cattolico, perciocche

4 ՈOՈ
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non farebbe stato impoſsibile , che toccò

egli da qualche ſcrupolo di coſcienza avefſe

alla ſucceſsion del Regno chiamato quel

Principe , che anneffe al Titolo nè porta

va le ragioni, ed il dritto : ma nulla poi

trovato di ciò nel Testamento , rimaſe con:

effetto il Regno unito, edincorporato alla

Corona di Aragona . . . . . -

| 6. Ma fi fperdè egli in tutto, e per tutto,

o pur comunque fi foffe per alcun modo fi

fmarri, o confufe almeno con tale unione, d

anzi incorporazio ne il titolo di Duca di

Calabria pe figliuoli primogeniti, ed eredi

di que Regnanti ? mainò : ma diſtinta quaſi :

la Monarchia Spagnuola in tre corpi, o fian ·

membri principali , ed integranti , i quali.

costituivan quel grande, ed allora ben con

cegnato corpo del più vasto, e fmifurato:

imperio , ch’era ſtato infino allora dall’Eu

ropa veduto , cioè di Caſtiglia, e Leone»

di Aragona, e delle due Sicilie , fu facro

fanto a quei potentiſsimi , e prudentiſsi

mi Monarchi ( non difpiaccia la replica,

ſe pur fe n'è altrove parlato ) d’intitola

re i loro primogeniti, ed eredi Princiº

Þi di Afuria , come a Re di Castiglia , e

Leon, Duchi e Principi di Geronda, come

* Re di Aragona, e Duchi di Calabria,

& . ; - ;- .ه COIFIC

!

}

-



209

come a Re delle due Sicilie, fempre, e co-

stantemente nel principio dello ſtanziamen

to, o fia ordinazione delle Regie loro Co

fituzioni, Ordini, e Carte efprimendoſi in

cotal guifa: Et ut præmiſja, quem volu

mus fortiantur effectum , Serenijimo pro

pterea Philippo , Balthafari Carolo, Caro

lo ở c. Principi Affariarum, ở Gerundæ,

Ducique Calabria Filio Primogenito nofiro

cariffimo, ac pofifelices, ở longavos dies

noftros in omnibus Regnis, ở Dominiis no

fris (, Deo propitio) immediato Haredi,

č. legitimo ſucceſſori intentum aperientes

noftrum, /ub paterna benediciionis obtentu,

dicimus , eumq, rogamus: Illuſtribus verò

ở c. dicimus, præcipimus , & jubemus : qua

tenus & c., delle quali efpreſsioni , non cen

to, o mille , ma a migliaja , e migliaja n'efi

ítono tuttavia e negli Archivj di Spagna,

ed in quelli di Napoli , e di Sicilia incon-.

traftabili i monumenti. -

7. E finalmente dichiarata nulla, e del.

tutto invalida la vendita già da Vicere Du

ca di Medina de las Torres, ed Almirante

di Caſtiglia fatta de' Cafali, o fian Baglive

della Città di Cofenza, ed accettando, ap

provando , ratificando, e confermando fot

to il dì 4. di Agoſto del 1644, il Sereniffi

· : ; ΩΩΟ
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mo Re Filippo IV. il demanio alla Città di

Cofenza, e fue Baglive conceſſo, e confer

mato finda'28.Febbrajo 1631. a nome,e par

te della M. S. dal Vicerè Duca di Alcalà di

baſtevol facoltà, e potere iſtrutto, e fornito,

dichiara, e promette, la predetta Città di

Cofenza, e fue Baglive, o Cafali, come

membro, e porzion del Ducato di Cala

bria , che al Primogenito Erede della Co

rona fi apparteneva, nullo unquam futuro

tempore , nec ex quavis cat/a , quantum,

vis urgentiſſima, privilegiata , etiam pro

dote, & pro bono pacis, & conſervatione

fiatus Regni, ở publica utilitate in toto,

vel in parte vendere » alienare , o con qua

lunque altro titolo trasferire, in perpetuo,

o a tempo a qualunque perſona illustre, o

illustriffima , nec etiam Secundogenito Ma

jeſtatis prædiste a nec cuivis in Regno non

facceſfuro: ficcome dal Real Privilegio re

gistrato nella Real Cancelleria del Regno

nell’ anno 1648, in Privileg. IV. fol. 1o9. fi

può ben raccorre , e comprendere.

8. E per finirla oramai : intorno al pre

gio del Titolo di Duca di Calabria, fe non

è egli così antico, e vieto, come uom par»

che l’ aveffe bramato ( intendo ne primoge

niti Eredi della Corona di Sicilia, non già

tra'
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tra Sovrani , tra quali egli infurfe pur

dal 1 o 59., ficcome a c.96, di quefia Opera

fi è evidentemente dato a conofcere ) con

ciofiacofa che certo fia,nè Adamo averne al

cun de fuoi figliuoli infignito; anzinė an

che dopo il diluvio averlo Noè fatto porta

re ad alcun de fuoi : pur tuttavia confide

randolo come cominciato ad ufare infin

dal 129o, da Roberto di Angiò, che fu

poi Re, egli è indifficultabilmente il più

antico Titolo di quei, de quali fogliono i

primogeniti Eredi de più grandi Re della

Criſtianità renderfi fregiati, ed adorni : più

antico del Titolo di Delfino ne primogeni

ti Eredi de Re di Francia , cominciato

nel 1345. in perſona di Carlo, che affunto

al Trono, fu detto Carlo V. il Saggio :

Carta di Ceſione , traslazione, ed inveſti

tura fatta da Uberto ultimo Principe del

Delfinato in beneficio del Principe Carlo

primogenito del Duca allora di Normannia,

poi Re Giovanni I., e nipote di Re Filip

po VI. detto di Valois registrata da Andrea

Duchefne tra le Pruove della Genologia de"

Delfini di Vienna nel cap. 12. a c.95. più an

tico del Titolo di Duca di Geronda ne pri

mogeniti Eredi de Re di Aragona , co:

minciato nel 1 3 5 1. in perſona di Giovanni

(det
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(detto Giovanni I. figliuol del Re Pie

tro IV. il Cerimoniofo : Ad A. MCCCLI.

A.D. XII. Kal. Feb. a Rege (Petro IV.)

in Perpinianenfi Arce reſidente, Johannes,

Fil. Gerundenſis Civitatis ditione, ở do.

minatu donatur, ở Ducis nomine decora

tur , cujus cognomine in pofferum Regum

liberi primigenii , Regniq; hæredes nun

cupentur: Zurita nell’Indice delle cofe fat

te da’Re di Aragona : più antico del Tito

lo di Principe di Asturia ne’ primogeniti

Eredi de'Re di Caſtiglia, cominciato nel

1389.in perfona di Errico (poi Errico I).I.)

figliuolo del Re Giovanni I. Ut Aftu

rum Principes vocarentur ediĉium, more ex

Anglia translato, ubi Regum Filii majores

Wallie Principes nominantur. Quod ab hoc

initio fi/reptum, ad noffram ætatem con

Jervatur , ut Caffella Regum majores Fi

lii. Afturum Principes fint : Mariana delle

Storie di Spagna lib. 19. cap. I 2. ; laonde

avendo il Sereniffimo Re delle due Sicilie

un Titolo così antico, così ſpeziofo, così

riguardevole, quale è quello di Duca di Ca- :

labria, da poterne ornare il Sereniſsimo fuò

primogenito figliuolo, fine dee egli avere

a cuore la qualità , la prerogativa , il pre

gio, e con effetto intitolar di quello il fuo.

- : Real
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Real Primogenito Erede: certo, e ficuro,

di dovere effere , anche in riguardo di co

tal folenne, rinomato , e coſpicuo Titolo,

per l’Europa tutta con fingolariſsimo ri

ſpetto, e riverenza e da Popoli , e da'So

vräni riconoſciuto , trattato, ed onorato.

I L F I N E.

 



DUCHI DI CALABRIA,

Primogeniti Eredi, o definati alla ſucceſſio

ne de'Re di Sicilia per anni 46o., cioè

dal 129o. fino al 175o.

Rº:? di Angiò figlio di Re Car

lo II, il Zoppo creato Duca di Cala

bria, e deſtinato alla ſucceſſione del Re

gno nel 129o, poi Re.

CARLO Illustre figlio di Re Roberto.

GIOVANNA figlia di Carlo Illustre, che fu

poi Giovanna I. Regina. 9

ANDREA di Angiò d'Ungheria maritodi

Giovanna. -

CARUBERTO figlio di Andrea, e di Gio
VՁՈՈՁ ս f.

LUIGI di Angiò di Taranto fecondo mari

to di Giovanna I. -

LUIGI I di Francia detto di Angiò adotta
to da Giovanna I. -

LUIGI II figlio di Luigi I. -

LUIGI III. figlio di Luigi II. adottato an

che da Giovanna II. .

GIOVANNI I. figlio di Re Renato, che fù

fratello di Luigi III.

GlOVANNI II. figlio di Giovanni I.

NICCOLO’figlio dello steffo Giovanni I.

VIOLANTE"figlia di Re Renato.

=–

 



RENATO Duca di Lorena figlio di Vio

lante &c. . .

ALFONZO I. Re di Aragona, di Valenzas

&c. adottato da Giovanna II.

FERDINANDO I. figlio di Re Alfonzo.

ALFONZO II. figlio di Re Ferdinando.

FERDINANDO II. figlio di Re Alfon

zo II. -

FERDINANDO figlio di Re Federico na

to da Re Ferdinando I.

FERDINANDO , ed -

ELISABETTA Re, e Regina di Spagna.

GIOVANNA d'Aragona figlia de predetti.

CARLO d’Austria figlio di Giovanna, poi

Carlo V. Imp. , e Re di Spagna.

FILIPPO II. d’Austria figlio di Carlo V.

FILIPPO III. d’Austria figlio di Re Filip

po II.

Fಗ್ಡಣ್ಣಂ IV. d'Austria figlio di Re Filip

po III.

BAI, DASSARRE CARLO d’Austria fi

glio di Re Filippo IV.

CARLO II. d’Austria figlio dello stefo Re

Filippo IV.

LUIGI I. di Borbone figlio di Filippo V.

Re di Spagna.

LEOPOLDO Arciduca d’Auftria figlio

dell’Imp. Carlo VI.

FERDINANDO di Borbon figlio anche

di Filippo V. Re di Spagna.



--- ^ : ERRORI . . . . CORREZIONE,

a carte -

16. Luigi IX. · Luigi XI.

24. computistima compiutiffima

4 I. era · Era -

68. ſpezial corona di ſpezial corona

7o. in dubio in dubbio, e così al

v tre volte

* 71. dopo quel dopo quei

camminaffe camminaffero

72. genelogica genologica

76. miſcredenti chi miferedenti di que

|- avendol li, che avéndol

* 1 14. Plinio il giovane Plinio l’Iſtorico .

I 17. gnoria Signoria -

- I 18. introdurfefi introdufſerfi

132. Igalghi Idalghi

138. gó τό

\ 147. veramenti veramente

ğ - ºrg

· 1 53. Caccurri - Caccuri

162. a tenore al tenore

183. destinato avea . destinato avea con

Luigi forte Luigi

187. inprimere : ... imprimere

191. quaulnque qualunque

194. Febrajo Febbrajo .

- I 98. Vistori Q - Vi&toria • .

;
|
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